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SEDE CONSULTIVA

Martedì 14 gennaio 2014. — Presidenza
del presidente Michele BORDO.

La seduta comincia alle 13.05.

Variazione nella composizione della Commissione.

Michele BORDO, presidente, comunica
che entra a far parte della Commissione il
deputato Stefano Fassina mentre cessano
di farne parte i deputati Monica Gregori e
Arianna Spessotto.

DL 133/2013: Disposizioni urgenti concernenti l’IMU,

l’alienazione di immobili pubblici e la Banca d’Italia.

C. 1941 Governo, approvato dal Senato.

(Parere alla VI Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Paolo ALLI (NCD), relatore, descrive i
contenuti del provvedimento, ricordando
che l’articolo 1 interviene in materia di
IMU, prevedendo al comma 1 che – per
l’anno 2013 – non è dovuta la seconda
rata dell’imposta municipale sperimentale
(IMU), di cui all’articolo 13 del decreto-
legge n. 201 del 2011, per una serie di

immobili (abitazioni principali e assimilati,
casa coniugale assegnata al coniuge, im-
mobili del personale in servizio perma-
nente delle Forze armate, terreni agricoli
posseduti e condotti da coltivatori diretti e
imprenditori agricoli professionali, fabbri-
cati rurali ad uso strumentale), salvo
quanto previsto dal successivo comma 5,
secondo il quale l’eventuale differenza tra
l’ammontare dell’IMU risultante dall’appli-
cazione dell’aliquota e della detrazione di
cui al comma 1 deliberate o confermate
dal comune per l’anno 2013 e, se inferiore,
quello risultante dall’applicazione dell’ali-
quota e della detrazione di base previste
dalle norme statali, deve essere versata dal
contribuente – entro il 24 gennaio 2014,
termine così differito dal 16 gennaio per
effetto delle modifiche apportate al Senato
– in misura pari al 40 per cento. Ai sensi
del comma 9 la seconda rata dell’IMU per
l’anno 2013 non è dovuta anche con
riferimento agli immobili equiparati al-
l’abitazione principale dai comuni.

Il comma 2 ribadisce che per i terreni
agricoli ed i fabbricati rurali diversi da
quelli individuati al comma 1 l’esenzione
dal pagamento della seconda rata dell’IMU
non si applica.

I commi successivi recano disposizioni
volte ad assicurare ai comuni il ristoro del
minor gettito IMU derivante dall’aboli-
zione della seconda rata di cui al comma
1. A tal fine, il comma 3 provvede a
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stanziare risorse per l’anno 2013 pari a
2.164 milioni di euro. Di questi, 2.076
milioni sono a favore dei comuni delle
Regioni a statuto ordinario, della Regione
siciliana e della Regione Sardegna e 87
milioni a favore dei comuni delle regioni
a statuto speciale Friuli-Venezia Giulia e
Valle d’Aosta e delle province autonome di
Trento e di Bolzano.

Il ristoro del minor gettito è effettuato
tramite il trasferimento da parte del Mi-
nistero dell’interno, entro il 20 dicembre
2013, di quota parte di tali risorse pari a
1.729 milioni, per i comuni delle Regioni
a statuto ordinario, della Sicilia e della
Sardegna (comma 4) e attraverso un mi-
nor accantonamento a valere sulle quote
di compartecipazione ai tributi erariali,
per i comuni delle regioni Friuli-Venezia
Giulia e Valle d’Aosta e delle province
autonome di Trento e di Bolzano (comma
8). Gli importi relativi a ciascun comune
sono indicati nell’allegato A.

Il comma 6 rimanda ad un decreto del
Ministro dell’economia e delle finanze la
determinazione a conguaglio del contri-
buto compensativo di euro 348 milioni.
Qualora dal decreto risultino riconosciuti
al comune importi superiori a quelli spet-
tanti dall’applicazione delle aliquote e
della detrazione, deliberate o confermate
per l’anno 2013, l’eccedenza deve essere
destinata dal comune a riduzione delle
imposte comunali dovute sui medesimi
immobili per l’anno 2014 (comma 7).

Il comma 10 autorizza il Ministro del-
l’economia e delle finanze ad apportare,
con propri decreti, le occorrenti variazioni
di bilancio, il comma 11 autorizza i co-
muni beneficiari del trasferimento com-
pensativo ad apportare le necessarie va-
riazioni di bilancio entro il 15 dicembre
2013, mentre il comma 12 incrementa per
l’anno 2014 il limite massimo di ricorso da
parte degli enti locali ad anticipazioni di
tesoreria, sino alla data del 31 marzo
2014, da tre a cinque dodicesimi.

Il comma 12-bis, introdotto durante
l’esame del provvedimento al Senato,
esclude l’applicazione di sanzioni ed inte-
ressi nel caso di insufficiente versamento

della seconda rata dell’IMU 2013, ove la
differenza sia versata entro il termine del
24 gennaio 2014.

L’articolo 2 al comma 1 aumenta al
128,5 per cento la misura dell’acconto
IRES ed IRAP per il periodo d’imposta in
corso al 31 dicembre 2013 per gli enti
creditizi, finanziari e assicurativi e per la
Banca d’Italia.

Nei confronti degli stessi soggetti il
comma 2 prevede – per il periodo d’im-
posta in corso al 31 dicembre – una
addizionale alla aliquota IRES di 8,5 punti
percentuali; in riferimento a tale addizio-
nale, il comma 3 detta disposizioni speci-
fiche per i soggetti che hanno esercitato
l’opzione per la tassazione di gruppo e per
la trasparenza fiscale.

Il comma 4 proroga il termine di sca-
denza per versamento della seconda o
unica rata di acconto IRES, prevedendo
che la seconda o unica rata di acconto
IRES, dovuta per il periodo di imposta in
corso al 31 dicembre 2013, è versata entro
il 10 dicembre 2013.

Il comma 5 introduce, a decorrere
dall’anno 2013, a carico dei soggetti che
applicano l’imposta sostitutiva di cui al-
l’articolo 5 del decreto legislativo 21 no-
vembre 1997, n. 461 (regime del risparmio
amministrato), il versamento di un ac-
conto del 100 per cento entro il 16 di-
cembre di ciascun anno.

Infine il comma 6 modifica la clausola
di salvaguardia contenuta nel comma 4
dell’articolo 15 del decreto-legge 31 agosto
2013, n. 102, relativamente al gettito at-
teso dall’IVA e dalla definizione agevolata
in appello dei giudizi di responsabilità
amministrativo-contabile.

L’articolo 3 detta disposizioni in mate-
ria di dismissione di immobili pubblici
semplificando la procedura relativa alla
vendita a trattativa privata anche in
blocco. In primo luogo si estende a tale
procedura la normativa che consente la
sanatoria di irregolarità successivamente
al trasferimento.

Si prevede inoltre che possano essere
interessati dalla vendita in blocco a trat-
tativa privata gli immobili ad uso preva-
lentemente non abitativo appartenenti al
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patrimonio pubblico, i quali comprendono
anche locali accessori destinati al custode.

Il meccanismo di dismissione a tratta-
tiva privata anche in blocco è esteso anche
agli immobili degli enti territoriali. In tale
ipotesi si prevede che gli enti territoriali
interessati individuino, con apposita deli-
bera, gli immobili che intendono dismet-
tere. La delibera conferisce mandato al
Ministero dell’economia e delle finanze
per l’inserimento nel decreto dirigenziale
che autorizza alla vendita in blocco.

Nel corso dell’esame al Senato è stato
inoltre previsto il divieto di alienazione di
immobili con la procedura in esame alle
società la cui struttura non consente
l’identificazione di chi ne detiene la pro-
prietà o il controllo. Sono inoltre esclusi
dalla trattativa privata i soggetti che siano
stati condannati, con sentenza irrevoca-
bile, per reati fiscali o tributari.

Si prevede che i fondi immobiliari
gestiti dalla Invimit SGR, finalizzati alla
valorizzazione e alla dismissione degli im-
mobili pubblici, operano sul mercato in
regime di libera concorrenza.

Il decreto ministeriale con il quale sono
individuati i terreni agricoli di proprietà
dello Stato e degli enti pubblici nazionali
non utilizzabili per altre finalità istituzio-
nali da alienare o locare a cura dell’Agen-
zia del demanio, per i quali è riconosciuto
il diritto di prelazione ai giovani impren-
ditori agricoli, deve essere adottato, in
sede di prima applicazione, entro e non
oltre il 30 aprile 2014.

Si prevede, infine, che i Ministeri inte-
ressati individuano e comunicano all’Agen-
zia del demanio gli immobili di rilevante
interesse culturale, paesaggistico e am-
bientale in ordine ai quali ritengano prio-
ritario mantenere la proprietà dello Stato.
L’Agenzia del demanio, entro due mesi
dalla relativa comunicazione, sospende le
eventuali procedure di dismissione o di
conferimento a SGR dei beni da sotto-
porre a tutela. Tali vincoli non devono
comunque determinare una riduzione del-
l’introito complessivo derivante dai pro-
cessi di dismissione finalizzati ad obiettivi
di finanza pubblica.

L’articolo 4, modificato durante l’esame
del provvedimento al Senato, detta dispo-
sizioni concernenti il capitale della Banca
d’Italia. In estrema sintesi, si ribadisce la
natura della Banca d’Italia di istituto di
diritto pubblico, banca centrale della Re-
pubblica italiana e parte integrante del
Sistema Europeo di Banche Centrali ed
autorità nazionale competente nel mecca-
nismo di vigilanza unico europeo; se ne
afferma l’indipendenza nell’esercizio dei
suoi poteri e nella gestione delle sue
finanze (comma 1).

L’Istituto è autorizzato ad aumentare il
proprio capitale mediante utilizzo delle
riserve statutarie all’importo di 7,5 mi-
liardi di euro (comma 2); le modifiche
apportate al Senato hanno specificato che,
a seguito dell’aumento, il capitale sarà
rappresentato da quote di nuova emis-
sione, pari a 25.000 euro ciascuna (anziché
20.000, come previsto dal testo originario).
Ai sensi del comma 3 ai partecipanti
possono essere distribuiti esclusivamente
dividendi annuali, a valere sugli utili netti,
per un importo non superiore al 6 per
cento del capitale. Il comma 4 individua le
categorie di investitori che possono acqui-
sire le quote di partecipazione al capitale
dell’Istituto; per effetto delle modifiche al
Senato, le banche e le imprese assicurative
e i fondi pensione partecipanti devono
avere sede legale ed amministrazione cen-
trale in Italia; in caso di perdita di detto
requisito dovrà procedersi all’alienazione
delle quote (comma 4-bis, introdotto al
Senato). Il comma 5 pone limiti alla par-
tecipazione al capitale; in particolare, il
limite di partecipazione al Senato è stato
abbassato dal 5 al 3 per cento del capitale.
La sanzione per le quote in eccesso è la
non spettanza il diritto di voto e l’impu-
tazione dei relativi dividendi sono imputati
alle riserve statutarie della Banca d’Italia.

Il comma 6 consente alla Banca d’Italia
di acquistare temporaneamente le proprie
quote di partecipazione e stipulare con-
tratti aventi ad oggetto le medesime, al
fine di favorire il rispetto dei limiti di
partecipazione al proprio capitale fissati
dal precedente comma. Per tali quote il
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diritto di voto viene sospeso e i dividendi
sono imputati alle riserve statutarie della
Banca d’Italia.

Il comma 6-bis), inserito al Senato,
introduce l’obbligo dell’Istituto di riferire
annualmente alle Camere sulle operazioni
di partecipazione al proprio capitale.

L’articolo 5 detta disposizioni concer-
nenti gli organi della Banca d’Italia, in
particolare disponendo che né l’Assemblea
dei partecipanti, né il Consiglio superiore
della Banca d’Italia abbiano ingerenza
nelle materie relative all’esercizio delle
funzioni istituzionali dell’Istituto. Inoltre
sono recate norme sulla composizione del
predetto Consiglio Superiore e sui requisiti
dei partecipanti.

L’articolo 6, modificato durante l’esame
al Senato, detta varie disposizioni (in par-
ticolare, abrogazioni e norme di coordi-
namento) concernenti il nuovo assetto e la
governance della Banca d’Italia.

In primo luogo, sono soppressi i poteri
di sospensione e di annullamento delle
delibere dell’assemblea e del Consiglio su-
periore della Banca d’Italia da parte del
delegato governativo e del Ministro del-
l’economia e delle finanze. In secondo
luogo sono abrogate le disposizioni incom-
patibili con le modifiche apportate alla
disciplina del capitale e degli organi della
Banca d’Italia.

Si prevede il conseguente adeguamento
dello Statuto della Banca d’Italia alle di-
sposizioni introdotte dal testo in esame,
entro sei mesi dalla loro entrata in vigore;
si segnala che l’iter di emanazione del
nuovo Statuto si è concluso con l’emana-
zione del decreto del Presidente della
Repubblica del 27 dicembre 2013.

Il comma 6 dispone che – a partire
dall’esercizio in corso al 30 novembre
2013 – le quote di partecipazione al
capitale di Banca d’Italia siano iscritte nel
comparto delle attività destinate alla ne-
goziazione.

Il comma 6-bis, introdotto al Senato,
autorizza la Banca d’Italia a procedere
alla dematerializzazione delle quote di
partecipazione al proprio capitale.

Infine, ai sensi del comma 6-ter (an-
ch’esso introdotto al Senato) si anticipa al

31 dicembre 2013 l’entrata in vigore del
nuovo Statuto della Banca d’Italia (appro-
vato con decreto del Presidente della Re-
pubblica del 27 dicembre 2013).

L’articolo 7 – non modificato al Senato
– reca disposizioni di coordinamento in
materia di accise, precisando che gli in-
crementi di accisa su birra, prodotti alco-
lici intermedi e all’alcole etilico, previsti a
copertura di alcune norme di tutela dei
beni culturali e del finanziamento del tax
credit nel settore cinematografico (dispo-
ste dall’articolo 15, comma 2, lettere e-bis)
ed e-ter) del decreto-legge n. 91 del 2013),
si riferiscono alle aliquote di accisa come
successivamente rideterminate dall’arti-
colo 25 del decreto-legge n. 104 del 2013.

L’articolo 8 reca la copertura finanzia-
ria del provvedimento.

Esso dispone in particolare che la co-
pertura degli oneri recati dagli articoli 1 e
2 – quantificati complessivamente in
2.163,097 milioni di euro per l’anno 2013
e 1.500,653 milioni di euro per l’anno 2014
– viene assicurata dalle maggiori entrate
derivanti dallo stesso articolo 2, che detta
disposizioni in materia di acconti di im-
posta.

L’articolo 9 dispone l’entrata in vigore
del provvedimento nel giorno stesso della
sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale
(ossia il 30 novembre 2013).

Michele BORDO, presidente, nessuno
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame ad altra seduta.

Disposizioni in materia di delitti contro l’ambiente e

l’azione di risarcimento del danno ambientale, non-

ché delega al Governo per il coordinamento delle

disposizioni riguardanti gli illeciti in materia am-

bientale.

Testo unificato C. 957 Micillo e abb.

(Parere alla II Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Francesca BONOMO (PD), relatore, ri-
corda che la Commissione avvia oggi
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l’esame – ai fini del parere da rendere alla
II Commissione Giustizia – del Testo uni-
ficato di tre proposte di legge, recanti
Disposizioni in materia di delitti contro
l’ambiente e l’azione di risarcimento di
danno ambientale, nonché delega al Go-
verno per il coordinamento delle disposi-
zioni riguardanti gli illeciti in materia
ambientale.

Il Testo unificato si compone di un
unico articolo, volto ad introdurre un
nuovo Titolo nel codice penale – il Titolo
VI-bis « Dei delitti contro l’ambiente » –
con l’obiettivo fondamentale di inasprire il
quadro sanzionatorio per le condotte che
danneggiano l’ambiente (attualmente pu-
nite prevalentemente a titolo di contrav-
venzione), inserendo nuove ipotesi di de-
litto nel codice penale, punite con la
reclusione.

Si provvede in tal modo ad adeguare
l’ordinamento nazionale – in particolare il
decreto legislativo n. 152/2006, comune-
mente indicato come « Codice ambientale »
– alle esigenze di tutela penale dell’am-
biente espresse nella normativa del-
l’Unione europea, da ultimo con l’emana-
zione della direttiva n. 2008/99/CE sulla
tutela penale dell’ambiente, nella quale
l’UE ha fatto ricorso allo strumento delle
sanzioni penali al fine di perseguire
l’obiettivo di una più efficace tutela del-
l’ambiente. Secondo quanto affermato nei
considerando della direttiva, i sistemi san-
zionatori vigenti non risultano sufficienti a
garantire « la piena osservanza della nor-
mativa in materia di tutela dell’ambiente »,
pertanto, si è ritenuto di rafforzare la
compliance alle normative ambientali me-
diante lo strumento della sanzione penale,
« indice di una riprovazione sociale di
natura qualitativamente diversa rispetto
alle sanzioni amministrative o ai mecca-
nismi risarcitori di diritto civile ».

Ciò considerato, la direttiva ha previsto,
per gli Stati membri, l’obbligo di intro-
durre nei rispettivi ordinamenti: a) alcune
fattispecie di reato; b) la responsabilità
degli enti per reato ambientale (ovvero
prevedere la sussistenza della c.d. respon-

sabilità amministrativa delle persone giu-
ridiche anche in ordine alla commissione
di reati ambientali).

Al recepimento delle disposizioni det-
tate dalla direttiva 2008/99/CE si è prov-
veduto, in attuazione della delega recata
dall’articolo 19 della L. 96/2010 (legge
comunitaria 2009), con l’emanazione del
D.Lgs. 121/2011.

Le nuove fattispecie criminose inserite
nell’ordinamento sono, a norma dell’arti-
colo 1 del citato decreto:

il reato di uccisione, distruzione, cat-
tura, prelievo, detenzione di esemplari di
specie animali o vegetali selvatiche pro-
tette (nuovo articolo 727-bis c.p.);

il reato di distruzione o deteriora-
mento di habitat all’interno di un sito
protetto (nuovo articolo 733-bis c.p.).

Le fattispecie introdotte sono in nu-
mero decisamente inferiore a quelle pre-
viste dall’articolo 3 della direttiva poiché,
come sottolineato nella relazione illustra-
tiva allo schema di decreto, l’ordinamento
giuridico nazionale già « sanziona gran
parte delle condotte contemplate dalla
direttiva 2008/99/CE come violazioni for-
mali, ossia come reati di pericolo astratto,
punite in via contravvenzionale ».

L’articolo 2 del D.Lgs. 121/2011 ha
invece introdotto un nuovo articolo 25-
undecies nel testo del D.Lgs. 231/2001,
volto ad estendere la responsabilità am-
ministrativa degli enti, oltre che in rela-
zione alle due nuove contravvenzioni in-
trodotte dall’articolo 1, a numerose altre
fattispecie di reati ambientali, previste sia
dal Codice dell’ambiente che da varie
normative speciali, comminando sanzioni
pecuniarie amministrative nonché san-
zioni interdittive temporanee, fino alla
interdizione definitiva dall’esercizio del-
l’attività, per le aziende stabilmente uti-
lizzate allo scopo unico o prevalente di
consentire o agevolare la commissione dei
reati di traffico illecito di rifiuti (di cui
all’articolo 260 del D.Lgs. 152/2006) e di
inquinamento doloso delle acque provo-
cato da navi (di cui all’articolo 8 del D.Lgs.
202/2007).
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Attualmente la tutela dell’ambiente è
dunque realizzata in Italia prevalente-
mente attraverso l’impiego di contravven-
zioni, contenute nel Codice dell’ambiente.

Il Testo unificato in esame inserisce
invece nuove ipotesi di delitto nel codice
penale, punite con la reclusione. Viene
infatti inserito nel libro II del codice
penale (Dei delitti), un nuovo titolo, ru-
bricato « Dei delitti contro l’ambiente »,
costituito da 6 nuovi articoli (da 452-bis a
452-septies).

Le fattispecie di reato introdotte sono
in primo luogo quella di « inquinamento
ambientale » (nuovo l’articolo 452-bis), pu-
nito con la reclusione da 1 a 5 anni e con
la multa a 10 mila a 100 mila euro per
chiunque cagioni una compromissione o
un deterioramento rilevante della qualità
del suolo, del sottosuolo, delle acque o
dell’aria, nonché dell’ecosistema, della bio-
diversità, della flora o della fauna selva-
tica.

La fattispecie, che delinea un reato di
pericolo (per l’applicazione della fattispe-
cie è dunque sufficiente che l’immissione
di sostanze o energie nell’ambiente sia
idonea a mettere in pericolo l’interesse
protetto), è particolarmente ampia. Tale
ampiezza deve essere valutata anche alla
luce del successivo articolo 452-quater, che
prevede come il delitto possa essere per-
seguito anche se i fatti sono commessi per
colpa.

Ricorda, infatti, che l’articolo 42 del
codice penale stabilisce come nessuno
possa essere punito per un fatto previsto
dalla legge come delitto, se non l’ha com-
messo con dolo (salvi i casi espressamente
previsti dal legislatore). L’articolo 43 pre-
cisa che occorre che l’evento pericoloso,
che è il risultato dell’azione o dell’omis-
sione dell’agente sia da esso previsto e
voluto come conseguenza della propria
azione od omissione.

Con la previsione del delitto colposo –
seppure con l’applicazione di una pena
ridotta – si applica la fattispecie anche
quando l’evento « non è voluto dall’agente
e si verifica a causa di negligenza o

imprudenza o imperizia, ovvero per l’inos-
servanza di leggi, regolamenti, ordini o
discipline ».

Di particolare rilievo è poi l’introdu-
zione del reato di disastro ambientale
(nuovo articolo 452-ter), punito con la
reclusione da 4 a 20 anni. La disposizione
definisce il concetto di « disastro ambien-
tale » quale:

« alterazione irreversibile dell’equili-
brio dell’ecosistema;

alterazione la cui eliminazione risulti
particolarmente complessa sotto il profilo
tecnico o particolarmente onerosa o con-
seguibile solo con provvedimenti eccezio-
nali;

offesa della pubblica incolumità in
ragione della rilevanza oggettiva per
l’estensione della compromissione ovvero
per il numero delle persone offese o
esposte a pericolo.

Con l’introduzione dell’articolo 452-
quater, in materia di delitti colposi contro
l’ambiente, si dispone poi che se taluno dei
fatti di cui agli articoli 452-bis e 452-ter è
commesso per colpa, le pene previste dai
medesimi articoli sono diminuite da un
terzo alla metà. La disposizione punisce
dunque a titolo di colpa sia l’inquina-
mento ambientale (452-bis), reato di pe-
ricolo, che il danno ambientale (452-ter),
che è reato di danno.

Con il nuovo articolo 452-quinquies
(Circostanze aggravanti) si aumentano fino
a un terzo le pene previste dall’articolo
416 del c.p. per l’associazione mafiosa
(ovvero la reclusione da 7 a 12 anni
prevista per i meri partecipanti e la re-
clusione da 9 a 14 anni prevista per i
promotori ed i dirigenti dell’organizza-
zione) quando l’associazione è diretta a
commettere taluni reati riconducibili ai
delitti contro l’ambiente.

Le pene sono inoltre ulteriormente au-
mentate (da un terzo alla metà) se l’as-
sociazione include pubblici ufficiali o in-
caricati di pubblico servizio che esercitano
funzioni o svolgono servizi in materia
ambientale.
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Viene, inoltre, disciplinata una forma di
ravvedimento operoso (articolo 452-sexies),
che comporta una diminuzione di pena
dalla metà a due terzi (circostanza atte-
nuante), in relazione a tutti i delitti contro
l’ambiente, nei confronti di chi si adopera
per evitare che l’attività delittuosa sia
portata a conseguenze ulteriori, anche aiu-
tando concretamente l’autorità di polizia o
l’autorità giudiziaria nella ricostruzione
dei fatti, nell’individuazione dei colpevoli e
nel consentire la sottrazione di risorse
rilevanti per la commissione di delitti.

Con l’introduzione del nuovo articolo
452-septies si prevede, anche in caso di
commissione di uno dei delitti contro
l’ambiente, la confisca delle cose che co-
stituiscono il prodotto o il profitto del
reato.

La disposizione interviene inoltre no-
vellando l’articolo 25-undecies del decreto
legislativo 231 del 2001 – riguardante la
responsabilità degli enti per gli illeciti
amministrativi dipendenti da reato – in
tema di responsabilità delle persone giu-
ridiche, prevedendo che anche per i reati
ambientali introdotti possano essere ap-
plicate alla persona giuridica – mediante
accertamento giudiziale – sanzioni pecu-
niarie e sanzioni interdittive.

Segnala infine, che il testo unificato –
diversamente da quanto indicato nel titolo,
non reca più la delega al Governo per il
coordinamento delle disposizioni riguar-
danti gli illeciti in materia ambientale.

Vega COLONNESE (M5S) rileva che la
proposta di legge presentata dal collega
Micillo rappresenta un modello positivo
della possibilità di intervenire con dispo-
sizioni di livello nazionale su situazioni
che hanno spesso carattere locale e che
colpiscono in particolare alcune aree del
territorio. Si risponde in tal modo alle
istanze dei cittadini, che ormai da tempo
chiedono che quelli contro l’ambiente pos-
sano essere considerati veri e propri reati
e non meri illeciti.

Esprime pertanto la soddisfazione del
suo gruppo sul provvedimento in discus-
sione.

Michele BORDO, presidente, nessun al-
tro chiedendo di intervenire, rinvia il se-
guito dell’esame ad altra seduta.

DL 145/2013: Interventi urgenti di avvio del Piano

« Destinazione Italia », per il contenimento delle

tariffe elettriche e del gas, per la riduzione dei premi

RC-auto, per l’internazionalizzazione, lo sviluppo e

la digitalizzazione delle imprese, nonché misure per

la realizzazione di opere pubbliche ed EXPO 2015.

C. 1920 Governo.

(Parere alle Commissioni VI e X).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Alessia Maria MOSCA (PD), relatore,
ricorda che la XIV Commissione è chia-
mata ad esprimere un parere circa la
compatibilità comunitaria del decreto-
legge n. 145 del 2013 recante « Interventi
urgenti di avvio del piano ’Destinazione
Italia’ ».

Di seguito illustrerà sinteticamente il
contenuto del provvedimento, che si com-
pone di 14 articoli.

L’articolo 1 contiene disposizioni che, a
diverso titolo, riguardano il settore ener-
getico. La parte più consistente della
norma è finalizzata alla riduzione delle
bollette elettriche (commi da 1 a 6). I
commi 7 e 8, intervengono in materia di
certificazione energetica degli edifici. Il
comma 9 interviene sulle disposizioni del
codice civile relative alla disciplina del
condominio degli edifici, già recentemente
novellate dalla legge di riforma n. 220 del
2012. Il comma 10 riguarda il ruolo statale
nell’incentivazione dell’energia geotermica,
e specifica che, nell’ambito della determi-
nazione degli indirizzi della politica ener-
getica nazionale, spetta allo Stato indivi-
duare gli impianti per l’estrazione del-
l’energia geotermica. I commi da 11 a 14
riformulano le norme relative al progetto
di realizzazione di una centrale termoe-
lettrica a carbone, da realizzare sul ter-
ritorio del Sulcis Iglesiente, in prossimità
del giacimento carbonifero. Con il comma
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15 si dispone in materia di biocarburanti.
Il comma 16, infine, interviene sulle
norme che regolano le gare di ambito per
l’affidamento del servizio di distribuzione
del gas.

L’articolo 2, comma 1, riforma la di-
sciplina degli incentivi all’autoimprendito-
rialità con misure volte a sostenere la
creazione e lo sviluppo di piccole imprese
possedute in prevalenza da giovani e da
donne. Il comma 2, introduce una serie di
modifiche alla disciplina sulla riconver-
sione e riqualificazione produttiva di aree
di crisi industriale complessa. Tra le mo-
difiche maggiormente rilevanti vi è l’esten-
sione del regime di finanziamenti agevolati
collegato al Piano di promozione indu-
striale (di cui agli articoli 5, 6, e 8 del
decreto-legge n. 120/1989) alle aree o di-
stretti del Paese interessati da fenomeni di
crisi industriale, diverse da quelle com-
plesse, ma con impatto significativo sullo
sviluppo dei territori e sull’occupazione.

L’articolo 3 del provvedimento istituisce
un credito di imposta a favore delle im-
prese che investono in attività di ricerca e
sviluppo, nel limite complessivo di 600
milioni di euro per il triennio 2014-2016,
a valere sulla proposta nazionale relativa
alla prossima programmazione 2014-2020
dei fondi strutturali comunitari.

L’articolo 4, comma 1 modifica la di-
sciplina per la riconversione industriale
dei siti inquinati nazionali di preminente
interesse pubblico dettata dall’articolo
252-bis del D.Lgs. 152/2006 (cd. Codice
dell’ambiente). Restano escluse dal campo
di applicazione della nuova disciplina le
aree dello stabilimento ILVA di Taranto
(di cui al decreto-legge 61/2013). Il comma
2 prevede la concessione di un credito
d’imposta (nei limiti delle risorse stanziate
al comma 14 quantificate complessiva-
mente in 20 milioni di euro per l’anno
2014 e 50 milioni per il 2015) alle imprese
sottoscrittrici degli accordi di programma
di cui all’articolo 252-bis del d.lgs. 152/
2006 e i commi da 3 a 10 disciplinano, nel
dettaglio, le modalità di attribuzione del
citato credito d’imposta. Il comma 11
prevede la nomina di un commissario
straordinario, individuato nel Presidente

della Regione Friuli-Venezia Giulia, al fine
di assicurare l’attuazione dell’accordo di
programma e la realizzazione degli inter-
venti urgenti nell’area di crisi industriale
complessa di Trieste. I commi 12 e 13
disciplinano le funzioni e la disciplina
applicabile al commissario.

L’articolo 5 prevede norme in materia
di internazionalizzazione delle imprese e
di facilitazione dell’ingresso e del sog-
giorno in Italia per lavoratori extracomu-
nitari impiegati nelle startup innovative.
Più in particolare è previsto un contributo
pari a circa 22 milioni di euro all’ICE
(comma 1); è ampliata l’operatività degli
uffici frontalieri dell’Agenzia delle dogane
e dei monopoli (comma 2). Inoltre è pre-
visto che anche le imprese agricole pos-
sano partecipare ai Consorzi per l’inter-
nazionalizzazione (comma 3). È prevista
l’esenzione da bollo per le certificazioni in
lingua inglese emesse delle Camere di
commercio (comma 4), inoltre sono pre-
viste norme di semplificazioni per le im-
prese estendendo la potestà di rilasciare
attestazioni alle Camere di commercio
(comma 5). Infine è prevista la modifica
alle disposizioni relative alle Camere di
commercio italo-estere o estere in Italia
(comma 6). L’articolo 5 prevede anche
norme più favorevoli per i lavoratori ex-
tracomunitari (commi 7-9).

L’articolo 6, commi da 1 a 3, prevede
l’erogazione alle piccole e medie imprese
di finanziamenti a fondo perduto, da de-
stinare ad acquisto di software e hard-
ware; sviluppo di soluzioni di e-commerce;
connettività a banda larga e ultralarga;
formazione qualificata nel campo delle
tecnologie dell’informazione e della comu-
nicazione. Il comma 4, riduce la misura
del contributo annuo dovuto, ai sensi del-
l’articolo 34 del codice delle comunica-
zioni elettroniche, dalle imprese che for-
niscono reti pubbliche di comunicazioni e
di servizio telefonico accessibile al pub-
blico. I commi da 5 a 7, prorogano l’en-
trata in vigore di disposizioni concernenti
l’obbligo di sottoscrizione in forma elet-
tronica per gli accordi per l’esercizio in
comune di attività di interesse comune da
parte di amministrazioni pubbliche, non-
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ché per i contratti pubblici. I commi 8 e
9 intervengono in materia di rilascio delle
frequenze per il servizio digitale terrestre.
I commi da 10 a 14 prevedono una
detrazione d’imposta per le spese soste-
nute da parte di piccole e medie imprese,
ovvero da consorzi o da reti di piccole e
medie imprese, relative a interventi volti a
garantire una velocità di connettività con
capacità uguale o superiore a 30 Megabit
per secondo.

Le disposizioni dell’articolo 7 ampliano
l’accesso al cd. ruling di standard inter-
nazionale. Si tratta di una procedura pre-
vista per le imprese con attività interna-
zionale dalla legge 24 novembre 2003,
n. 326, che si conclude con la sottoscri-
zione di un accordo tra l’Amministrazione
finanziaria e l’impresa medesima, vinco-
lante per entrambe le parti, sulle questioni
oggetto di accordo per il periodo d’imposta
nel corso del quale l’accordo stesso è stato
stipulato e per i due periodi d’imposta
successivi. Il decreto-legge in esame
estende la validità dell’accordo da 3 a 5
anni.

L’articolo 8 reca una serie di norme
sull’assicurazione RC-auto, attraverso la
modifica, tra l’altro, del Codice delle as-
sicurazioni private (CAP). Le norme, in
chiave antifrode, disciplinano in partico-
lare le clausole contrattuali concernenti: la
scatola nera; il risarcimento in forma
specifica presso carrozzerie convenzio-
nate; il divieto di cessione del diritto al
risarcimento; le prestazioni di servizi me-
dico-sanitari resi da professionisti conven-
zionati con le imprese assicurative. Sem-
pre in un ottica antifrode, vengono altresì
introdotte norme relative alla formazione
della prova testimoniale nei giudizi aventi
ad oggetto sinistri stradali.

L’articolo 9 prevede la possibilità di
attivare un credito di imposta per l’acqui-
sto di libri muniti di codice ISBN, il cui
finanziamento, nella misura massima di
50 milioni di euro, rientra nell’ambito di
un apposito Programma Operativo Nazio-
nale (PON) della prossima programma-
zione 2014-2020 dei fondi strutturali co-
munitari.

L’articolo 10 delinea una nuova com-
petenza inderogabile per territorio per le
cause civili che hanno come parte una
società con sede all’estero, anche avente
sedi secondarie con rappresentanza stabile
in Italia, intervenendo sull’articolo 4 del
D.Lgs. 168/2003 (Istituzione di Sezioni
specializzate in materia di proprietà in-
dustriale ed intellettuale presso tribunali e
corti d’appello.

L’articolo 11 introduce alcune modifi-
che alla legge n. 49 del 1985 (cosiddetta
legge Marcora) riguardante agevolazioni in
favore delle cooperative. In particolare, la
modifica di cui al comma 1, lettera a),
mira ad estendere l’agevolazione tributaria
già prevista in favore dei finanziamenti
erogati dal Foncooper anche ai finanzia-
menti erogati dalle società finanziarie che,
pertanto, non concorrono a formare la
base imponibile dell’imposta sostitutiva.
La lettera b) del medesimo comma 1 è
finalizzata a riconoscere la possibilità di
intervento delle società finanziarie anche
in favore delle società cooperative con
meno di 9 soci. I commi 2 e 3 introducono
un diritto di prelazione in favore delle
società cooperative costituite da lavoratori
dipendenti che si propongono per l’affitto
o l’acquisto di aziende sottoposte a pro-
cedure concorsuale.

L’articolo 12 reca un insieme di misure
volte, nel loro complesso, a immettere
liquidità nel sistema imprenditoriale e, in
particolare, ad alimentare i canali di fi-
nanziamento delle piccole e medie im-
prese. Tale finalità è anzitutto perseguita
(comma 1) mediante una complessiva ri-
forma della disciplina delle cartolarizza-
zioni, contenuta nella legge n. 130 del
1999. Le disposizioni di cui al comma 2
incidono sulla disciplina degli strumenti
finanziari (cd. mini-bond e obbligazioni)
contenuta nell’articolo 32 del decreto-legge
n. 83 del 2012. Con il comma 3 si sem-
plificano le cessioni di crediti effettuate ai
sensi della legge sul factoring. Il comma 4
ed il comma 5 riformano il regime fiscale
applicabile ai finanziamenti a medio e a
lungo termine. Il comma 6 estende il
privilegio speciale sui beni mobili destinati
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all’esercizio dell’impresa. Infine, il comma
7 reca la copertura finanziaria dell’arti-
colo in esame.

L’articolo 13 ha un contenuto piuttosto
articolato. I commi da 1 a 3 recano
disposizioni concernenti l’Expo 2015. I
commi da 4 a 7, destinano fondi statali a
interventi immediatamente cantierabili per
garantire la competitività dei porti italiani.
Il comma 8 è volto ad ampliare il novero
dei finanziamenti destinati alle infrastrut-
ture strategiche le cui risorse possono
essere revocate (ai sensi dei commi 2 e 3
dell’articolo 32 del decreto-legge n. 98/
2011) e fatte confluire in un apposito
Fondo (c.d. Fondo revoche previsto dal
comma 6 del medesimo articolo 32). Il
comma 9 autorizza il comune di Napoli a
contrarre mutui per il perfezionamento
dei finanziamenti di propria competenza
necessari per la realizzazione della linea 1
della metropolitana di Napoli. Il comma
10 (novellando l’articolo 118 del Codice dei
contratti pubblici di cui al d.lgs. 163/2006)
consente alla stazione appaltante, in par-
ticolari condizioni (situazioni di urgenza o
concordato preventivo), anche in deroga
alle previsioni del bando di gara, di prov-
vedere al pagamento diretto al subappal-
tatore o al cottimista dell’importo dovuto
per le prestazioni dagli stessi eseguite. Il
comma 11 estende a tutti i contratti pub-
blici l’applicazione delle norme sullo svin-
colo automatico delle garanzie di buona
esecuzione relative alle opere in esercizio
(di cui all’articolo 237-bis del Codice dei
contratti pubblici). Il comma 12 attraverso
una modifica del codice della strada,
esclude dall’obbligo di immatricolazione i
carrelli (tipologia delle macchine opera-
trici) qualora circolino su strada per brevi
e saltuari spostamenti a vuoto o a carico.
Il comma 13 novella la legge istitutiva delle
autorità per i servizi di pubblica utilità
(legge 481/1995), al fine di precisare l’am-
bito di competenza dell’Autorità per
l’energia elettrica e il gas includendovi
anche le funzioni in materia di sistema
idrico, funzioni già attribuite dalla nor-
mativa vigente e che l’Autorità sta svol-
gendo. I commi 14 e 15 prevedono l’ob-
bligo di espletamento di procedure con-

correnziali per la scelta, da parte dei
gestori aeroportuali, dei vettori aerei ai
quali erogare contributi, sussidi o altre
forme di emolumento per lo sviluppo delle
rotte e la successiva verifica da parte
dell’ENAC del rispetto di tali procedure. I
commi da 16 a 18 esentano dall’addizio-
nale comunale sui diritti di imbarco di
passeggeri negli scali aeroportuali, nonché
dall’addizionale commissariale per Roma
capitale, i passeggeri in transito negli scali
aeroportuali nazionali se provenienti da
scali domestici. I commi 19 e 20 dispon-
gono che per il 2014 le indennità di volo
(previste dalla legge o dal contratto col-
lettivo) non concorrono alla formazione
del reddito ai fini contributivi e sono
pensionabili nella misura del 50 per cento
del loro ammontare. I commi da 21 a 23
sono volti a mantenere, nel suo assetto
attuale, il Fondo speciale per il sostegno
del reddito e dell’occupazione del settore
del trasporto aereo. I commi da 24 a 26,
al fine di migliorare la capacità di attiva-
zione della dotazione di beni storici, cul-
turali e ambientali, nonché dei servizi per
l’attrattività turistica di specifiche aree
territoriali, prevede un finanziamento sino
ad un massimo di 500 milioni di euro per
i progetti presentati da comuni con una
popolazione compresa tra i 5.000 e i
150.000 abitanti, secondo criteri discipli-
nati da un’apposita convenzione tra il
Ministro per gli affari regionali e le au-
tonomie e l’ANCI, da approvare con de-
creto ministeriale. Il comma 27 pone la
copertura degli oneri del finanziamento a
valere sulle risorse derivanti dalla ripro-
grammazione del Piano di Azione Coe-
sione, nonché sulle risorse derivanti dalla
eventuale riprogrammazione, in accordo
con le Amministrazioni responsabili della
loro attuazione, dei Programmi Operativi
della programmazione 2007-2013 della po-
litica regionale comunitaria. Infine, il
comma 28 prevede un possibile innalza-
mento del tetto di 500 milioni, qualora
dalle riprogrammazioni di cui sopra do-
vessero risultare disponibili ulteriori ri-
sorse, e nei limiti delle medesime.

L’articolo 14 detta una serie di misure
volte, nel loro complesso, al contrasto del
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lavoro sommerso e irregolare, nonché alla
promozione della tutela della salute e della
sicurezza nei luoghi di lavoro. La dispo-
sizione, in particolare, prevede l’incre-
mento delle sanzioni ed il rafforzamento
dell’attività di vigilanza e ispettiva (commi
1 e 2).

Con riferimento ai documenti all’esame
delle istituzioni dell’Unione europea aventi
ad oggetto i temi disciplinati delle dispo-
sizioni contenute nel decreto-legge, in-
tende segnalare che, per quanto riguarda
il tema dei biocarburanti, di cui al comma
15 dell’articolo 1, è in corso di esame
presso le istituzioni europee la proposta di
direttiva COM(2012)595 che modifica le
direttive sulla qualità dei carburanti e
sulle energie rinnovabili per tenere conto
delle emissioni associate al cambio d’uso
indiretto dei suoli (Indirect land use
change, ILUC) dovuto alla domanda euro-
pea di biocarburanti. La proposta, su cui
si è già espresso il Parlamento europeo in
prima lettura il 19 settembre 2013, è stata
oggetto di esame da parte del Consiglio lo
scorso 12 dicembre 2013.

Quanto agli incentivi per le piccole
imprese giovanili e femminili, previsti dal-
l’articolo 2, comma 1, ricorda che la
Commissione europea ha assunto una ini-
ziativa volta alla modernizzazione degli
aiuti di Stato, che punta a ridurre gli oneri
amministrativi per le imprese e gli Stati
membri. Dal 1o gennaio 2014 è in vigore
il nuovo regolamento relativo all’applica-
zione degli articoli 107 e 108 del trattato
sul funzionamento dell’Unione europea
agli aiuti de minimis (regolamento (UE)
n. 1407/2013 della Commissione del 18
dicembre 2013), che sostituisce il prece-
dente regolamento 1998/2006. Con il
nuovo regolamento, che semplifica e chia-
risce le regole, viene mantenuto il massi-
male di 200.000 euro per gli aiuti de
minimis – non soggetti a notifica – che
un’impresa unica può ricevere nell’arco di
tre anni da uno Stato membro (tale mas-
simale è di 100.000 euro per le imprese
che effettuano trasporto di merci su strada
per conto terzi). Tra le modifiche intro-
dotte: le imprese che si trovano in diffi-
coltà finanziarie non sono più escluse

dallo scopo del regolamento e di conse-
guenza possono accedere agli aiuti de
minimis; è stata semplificata e chiarita la
definizione giuridica di impresa; a deter-
minate condizione, è possibile beneficiare
– ai sensi del regolamento de minimis – di
prestiti assistiti fino ad un milione di euro.
Sempre nel quadro della modernizzazione
degli aiuti di Stato, il 18 dicembre 2013 la
Commissione ha avviato una consultazione
sulla revisione del regolamento generale di
esenzione per categoria (regolamento CE
n. 800/2008), che dichiara compatibili con
il mercato comune gli aiuti agli investi-
menti e all’occupazione in favore delle
PMI e altre forme di aiuto quali gli aiuti
alle piccole imprese di nuova costituzione
e gli aiuti a piccole imprese di recente
costituzione a partecipazione femminile.
L’adozione del nuovo regolamento è pre-
vista per luglio 2014. Il nuovo periodo di
programmazione finanziaria dell’UE
(2014-2020) prevede per la prima volta un
programma (COSME) esclusivamente de-
dicato al sostegno alle PMI. Tra gli obiet-
tivi il programma inserisce la promozione
della cultura imprenditoriale, con partico-
lare riferimento ai giovani imprenditori, ai
nuovi e potenziali imprenditori e all’im-
prenditoria femminile, nonché il migliora-
mento dell’accesso ai finanziamenti e il
sostegno all’internazionalizzazione. Tra gli
obiettivi a lungo termine per il 2020 il
programma individua l’aumento del 4 per
cento all’anno del valore aggiunto lordo
delle PMI e la crescita annuale dell’1 per
cento del numero di dipendenti delle PMI.
Il 60 per cento del bilancio stimato di
COSME, pari a 2,5 miliardi di euro, sarà
concentrato su strumenti finanziari per la
messa a disposizione di garanzie e di
venture capital al fine di incoraggiare i
flussi creditizi e gli investimenti nel settore
delle PMI. COSME costituirà inoltre un
meccanismo di garanzia per i prestiti alle
PMI fino a un importo di 150 000 euro,
con un’attenzione particolare per le PMI
che altrimenti avrebbero difficoltà a otte-
nere finanziamenti.

Con riguardo ai finanziamenti agevolati
destinati alle aree di crisi industriali, di
cui all’articolo 2, comma 2, segnalo che,
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sempre nel quadro della strategia per la
« Modernizzazione degli aiuti di Stato del-
l’UE », prospettata in una comunicazione
(COM(2012)209) dell’8 maggio 2012, la
Commissione ha preannunciato la revi-
sione degli orientamenti comunitari sugli
aiuti per il salvataggio e la ristrutturazione
per le imprese in difficoltà, approvati nel
2004. Nell’ambito della suddetta revisione,
si è appena conclusa una consultazione
pubblica per acquisire l’opinione dei sog-
getti interessati su un progetto di modifica
degli orientamenti. Gli elementi principali
del progetto sono: introduzione di un
nuovo concetto di « sostegno temporaneo
per la ristrutturazione » per semplificare
la concessione di aiuti per la ristruttura-
zione e, al contempo, ridurre le distorsioni
della concorrenza; definizione di nuovi
criteri per verificare che l’aiuto sia effet-
tivamente concesso nell’interesse pubblico
in ogni singolo caso; introduzione della
nozione di « condivisione degli oneri », in
base alla quale gli azionisti dell’impresa
partecipano in maniera equa ai costi della
ristrutturazione; nuova e più precisa de-
finizione di impresa in crisi. Il tema della
ristrutturazione e della riconversione delle
imprese è stato affrontato dalla Commis-
sione in un apposito Libro verde
(COM(2012)7) oggetto di una consultazione
svolta ad inizio 2012. Su tali basi il 13
dicembre 2013 la Commissione ha presen-
tato un quadro di riferimento con le
migliori pratiche da seguire per favorire
questo processo e ridurre l’impatto sociale.
In tale contesto, la Commissione sottolinea
il ruolo delle autorità pubbliche nell’inco-
raggiare una ristrutturazione proattiva e
dinamica che, da un lato agevoli il coor-
dinamento tra le imprese e i loro inter-
locutori esterni, e dall’altro agevoli la ri-
conversione economica e la transizione
professionale, evitando disagi sociali e pro-
muovendo nuove competenze e la crea-
zione di nuovi posti di lavoro.

Relativamente alle previsioni di cui al-
l’articolo 4 in materia di bonifica di siti
industriali, ricordo che la Commissione ha
affrontato il tema del risanamento am-
bientale e, in particolare, del suolo; più
precisamente, nel settembre 2006 ha pre-

sentato una comunicazione in materia di
strategia tematica per la protezione del
suolo (COM(2006)231) che, tra gli obiettivi
fissati, aveva anche quello di riportare i
suoli degradati ad un livello di funzionalità
corrispondente almeno all’uso attuale e
previsto, considerando anche le implica-
zioni, in termini di costi, del ripristino del
suolo. A questo proposito, la Commissione
riconosceva l’opportunità di intervenire a
livello regionale o nazionale, piuttosto che
attraverso un’azione a livello unionale. Nel
febbraio del 2012 la Commissione europea
ha presentato la relazione (COM(2012)46)
sullo stato di attuazione della strategia
tematica, proponendo, nel contempo, l’ag-
giornamento dei principali temi della stra-
tegia: sensibilizzazione, ricerca, integra-
zione con le altre politiche europee. Si
segnala che, nell’aprile 2013, la Corte dei
conti europea ha illustrato nella relazione
speciale n. 23, l’esito di 27 progetti di
riqualificazione (nessuno italiano) ed esa-
minato gli strumenti usati dagli Stati
membri per la riqualificazione dei siti
dismessi, strumenti che costituiscono il
quadro per gli specifici interventi cofinan-
ziati.

L’articolo 6, finalizzato alla digitalizza-
zione delle imprese, si ricollega alla stra-
tegia europea riguardante la diffusione
della banda larga. A questo proposito,
vorrei evidenziare che l’Italia è all’ultimo
posto per quanto riguarda la diffusione
della banda larga ad alta velocità (consi-
derando il numero di sottoscrizioni tra
privati e imprese), secondo l’ultima valu-
tazione della Commissione di giugno 2013
sul raggiungimento degli obiettivi posti
dall’Agenda digitale. L’Agenda digitale eu-
ropea (COM (2010) 245), una delle sette
iniziative faro della strategia Europa 2020
ha fissato i seguenti obiettivi: banda larga
di base per tutti entro il 2013 (obiettivo
raggiunto); accesso a reti di nuova gene-
razione (velocità pari o superiori a
30Mbps) per tutti i cittadini europei entro
il 2020; entro la stessa data almeno il 50
per cento delle famiglie dovrebbe essere
abbonata a internet con connessioni al di
sopra di 100 Mbps. Nell’ambito del quadro
finanziario pluriennale dell’UE 2014-2020
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sono previsti due canali di finanziamento
per interventi volti a migliorare la diffu-
sione della banda larga: il principale è
rappresentato dai Fondi strutturali; il se-
condo è costituito dal Meccanismo per
collegare l’Europa (Connecting Europe Fa-
cility – CEF), nel cui ambito è previsto
uno stanziamento pari a 1 miliardo di
euro all’interno per investimenti in reti a
banda larga veloci e ultraveloci. Si segnala
inoltre che in più occasioni(in particolare
nelle riunioni di marzo e giugno 2013) il
Consiglio europeo ha ricordato le oppor-
tunità offerte dalla vigente disciplina del
braccio preventivo del Patto di stabilità e
crescita, che consente di derogare agli
obiettivi della disciplina di bilancio in caso
di investimenti pubblici produttivi, tra i
quali quelli per le reti digitali.

L’articolo 7, che contiene misure di
razionalizzazione dell’istituto del ruling di
standard internazionale è in linea con il
piano d’azione europeo contro l’evasione
fiscale presentato nel dicembre 2012, che
mira a introdurre nella disciplina che
regola la tassazione delle società con filiali
all’estero una norma anti-abuso, al fine di
impedire i fenomeni di elusione ed eva-
sione fiscale. Il 25 novembre la Commis-
sione europea ha presentato una proposta
di modifica della direttiva 2011/96/UE
concernente il regime fiscale comune ap-
plicabile alle società madri e figlie di Stati
membri diversi (COM(2013)814). La pro-
posta segue una procedura legislativa spe-
ciale che prevede la mera consultazione
del Parlamento europeo e l’unanimità in
seno al Consiglio dell’UE. L’esame del PE
è atteso per la seduta del 16 aprile 2014.
E inoltre ancora all’esame del Consiglio
dell’UE la proposta di direttiva concer-
nente il regime fiscale comune applicabile
ai pagamenti di interessi e di canoni fra
società consociate di Stati membri diversi
(COM(2011)714), presentata dalla Com-
missione europea l’11 novembre 2011. La
proposta mira a porre su un piano di
parità i pagamenti transfrontalieri di in-
teressi e di canoni e i corrispondenti
pagamenti nazionali sopprimendo la dop-
pia imposizione giuridica, le formalità am-
ministrative onerose e i problemi di flussi

di liquidità per le società interessate.
L’obiettivo è di evitare che i pagamenti
transfrontalieri di interessi e di canoni
siano soggetti a un’imposizione superiore
rispetto alle transazioni nazionali, al fine
di assicurare l’integrità del mercato in-
terno. Il Parlamento europeo ha esaminato
la proposta l’11 settembre 2012, appro-
vando alcuni emendamenti: tuttavia, trat-
tandosi di una proposta che segue una
procedura legislativa speciale (con unani-
mità in seno al Consiglio), il parere del PE
è obbligatorio ma non vincolante.

Infine, con riferimento alle problema-
tiche del lavoro sommerso e irregolare
toccate dall’articolo 14, segnala che la
Commissione europea, nel corso del 2013,
ha avviato due consultazioni pubbliche: la
prima, riguardante la sicurezza sul lavoro,
è stata aperta nel maggio 2013 e si è
conclusa a fine luglio. Il punto di partenza
della consultazione è costituito dai risul-
tati della Strategia europea per la salute e
la sicurezza sul lavoro per il periodo
2007-2012, pubblicati nel marzo 2013. La
seconda consultazione, avviata nel luglio
2013 e chiusa nel successivo settembre, ha
riguardato le eventuali future misure del-
l’UE per prevenire e scoraggiare il lavoro
sommerso attraverso una migliorata coo-
perazione tra le autorità degli Stati mem-
bri preposte a far rispettare la normativa
del lavoro, come ad esempio gli ispettorati
del lavoro, le autorità fiscali e quelle della
previdenza sociale.

Ricorda, infine, ai membri della Com-
missione, che sono pendenti numerose
procedure di contenzioso avviate dalla
Commissione europea, su alcuni dei temi
contenuti nelle singole norme del decreto
legge n. 145.

Con riguardo all’articolo 1, commi
11-14 (Sulcis) nel novembre 2012, la Com-
missione europea ha avviato due indagini
ai sensi delle norme sugli aiuti di Stato
sulle misure di sostegno pubblico nella
regione del Sulcis-Iglesiente in Sardegna.
Per quanto riguarda la prima (SA 20867),
la Commissione intende verificare la con-
formità con le norme sugli aiuti di Stato
delle misure di sostegno, pari ad oltre 400
milioni di euro concessi dall’Italia dal 1998
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a favore di Carbosulcis, l’azienda che
sfrutta la miniera di carbone di Nuraxi-
Figus. Con la seconda indagine (SA 33824),
la Commissione vuole verificare se le sov-
venzioni che l’Italia intende concedere per
il « progetto Sulcis », riguardante la costru-
zione di una centrale a carbone dotata di
un sistema di cattura e stoccaggio del
carbone (CCS), sono in linea con le norme
UE sugli aiuti di Stato.

In relazione al tema dei biocarburanti
(articolo 1, comma 15) ricorda che la
Commissione europea ha emesso un pa-
rere motivato ai sensi dell’articolo 258
TFUE nell’ambito della procedura di in-
frazione n. 2011/212, avviata nei confronti
dell’Italia per il mancato recepimento
della direttiva 2009/28/UE sulla promo-
zione dell’uso dell’energia da fonti rinno-
vabili.

Quanto alle disposizioni in materia di
bonifica di siti industriali (articolo 4) il 26
gennaio 2012 la Commissione europea ha
inviato all’Italia un parere motivato com-
plementare – ai sensi dell’articolo 258 del
Trattato sul funzionamento dell’UE
(TFUE) (procedura di infrazione n. 2007/
4679) contestando, in particolare, la non
corretta trasposizione nell’ordinamento
italiano della direttiva n. 2004/35/UE, in
materia di responsabilità per danni am-
bientali e azioni di risarcimento del danno
ambientale. In particolare, il decreto legi-
slativo n. 152/2006, con cui l’Italia ha
recepito la direttiva, recherebbe, ad avviso
della Commissione, la previsione di casi di
limitazione del principio di responsabilità
non contemplati dal testo della direttiva
europea.

In materia di reti e servizi di comuni-
cazione (articolo 6, commi 8 e 9) ricorda
che il 18 luglio 2007 la Commissione
europea ha inviato all’Italia un parere
motivato (procedura 2005/5086) ritenendo
che, con l’adozione di talune disposizioni
di legge in materia di reti e servizi di
comunicazione, è venuta meno agli obbli-
ghi di cui all’articolo 9 della direttiva
2002/21/UE, (direttiva quadro), agli arti-
coli 3, 5 e 7 della direttiva 2002/20/UE
(direttiva autorizzazioni), e agli articoli 2 e
4 della direttiva 2002/77/UE (direttiva con-

correnza). In particolare, la Commissione
ritiene che il D.Lgs. 177 del 2005 e la legge
n. 112 del 2004 – vale a dire le disposi-
zioni di legge che disciplinano i servizi di
trasmissione in tecnica analogica e in
tecnica digitale – non siano conformi
all’articolo 9 della direttiva quadro e agli
articoli 5 e 7 della direttiva autorizzazioni
in quanto: non consentirebbero alle
aziende che non esercitano l’attività di
radiodiffusione l’acquisto o l’utilizzo di
frequenze ai fini delle trasmissioni in
tecnica digitale; non rispetterebbero il
principio di proporzionalità in quanto non
limitano il numero delle frequenze che gli
operatori già attivi possono acquistare in
digitale, sostituendo gli attuali programmi
in analogica con un numero eguale di
programmi in digitale; le stesse aziende
non sono obbligate a restituire le fre-
quenze adesso utilizzate, una volta che si
renderanno libere dopo il passaggio al
digitale. Da parte italiana è stata raggiunta
l’intesa con la Commissione di chiudere
l’infrazione sulla base della riserva del-
l’accesso alla gara per alcune nuove fre-
quenze digitali solo a nuovi operatori
rispetto ai dominanti (RAI, Mediaset e
Telecom). L’infrazione sarà chiusa solo
con l’effettuazione della gara e l’assegna-
zione delle nuove frequenze. Secondo
quanto dichiarato dal Viceministro Catri-
calà in occasione di un’audizione presso la
Commissione trasporti della Camera, l’11
giugno 2013 sono stati inviati per il parere
ai competenti commissari europei (Com-
missario alla Concorrenza, Joaquin Almu-
nia, e Commissario all’Agenda digitale,
Neelie Kroes) il bando e il disciplinare di
gara.

Ricorda, infine, che, in materia di si-
curezza e salute dei lavoratori (articolo
14), è in corso la procedura di infrazione
n. 2010/4227, per il non corretto recepi-
mento degli articoli 5 e 9 della direttiva
quadro europea 89/391/UEE sulla sicu-
rezza sul lavoro. La procedura è stata
avviata dalla Commissione con una lettera
di costituzione in mora dell’Italia, il 21
gennaio 2011, cui ha fatto seguito un
parere motivato ex articolo 258 TFUE, il
21 novembre 2012. Le autorità italiane,
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con lettera del 24 gennaio 2013, hanno
fornito elementi al fine di rispondere ai
rilievi sollevati dalla Commissione nel pa-
rere motivato. Nel parere motivato, la
Commissione contesta in via preliminare
la mancata notifica alle autorità europee
del decreto legislativo n. 81/2008 (Testo
Unico delle norme in materia di salute e
sicurezza dei lavoratori) che, abrogando o
modificando le previgenti misure in ma-
teria di salute e sicurezza sul lavoro,
attualmente costituisce, di fatto, il recepi-
mento nell’ordinamento italiano della di-
rettiva 89/391/UEE. In secondo luogo, la
Commissione solleva rilievi in merito ai
seguenti punti: la deresponsabilizzazione
del datore di lavoro in caso di delega e
subdelega, prevista dagli articoli 16 e 30
del TU (violazione dell’articolo 5 della
direttiva). La direttiva sopra richiamata
prevede la possibilità di delegare i poteri
del datore di lavoro unicamente in caso di
circostanze a loro estranee, eccezionali ed
imprevedibili, laddove la normativa ita-
liana, non chiarendo il contenuto e il
grado di intensità della vigilanza del da-
tore di lavoro, sembra permettere un’in-
terpretazione blanda del contenuto del
potere delegato, implicando, di fatto,
un’esclusione di responsabilità. Gli ele-
menti forniti dalle autorità italiane sul
contenuto della delega e della subdelega,
funzionali agli adempimenti attribuiti
dalla legge al datore di lavoro e soggette a
condizioni molto rigorose, ad avviso della
Commissione, attenuano ma non risolvono
i problemi sollevati in merito alla viola-
zione della direttiva, in quanto sembre-
rebbero confermare l’esclusione della re-
sponsabilità del datore di lavoro nel caso
in cui la delega sia esercitata nel rispetto
di tutte le condizioni di legge; proroga dei
termini impartiti per la redazione del
documento di valutazione dei rischi per le
nuove imprese o per modifiche sostanziali
apportate ad imprese esistenti. Su tale
punto, la Commissione rileva che l’ordi-
namento italiano sembrerebbe permettere
ai datori di lavoro di essere dispensati, sia
pure per un periodo di tempo limitato (90
o 30 giorni, a seconda dei casi), dall’ob-
bligo di disporre di un documento di

valutazione dei rischi (anche se la valuta-
zione è immediata) nonché dell’obbligo di
assicurarsi che i lavoratori abbiano ac-
cesso al documento stesso (articoli 28 e 29
del TU). Ciò, ad avviso della Commissione,
appare contrario alla direttiva 89/391. Le
osservazioni delle autorità italiane in ri-
sposta alla lettera di costituzione in mora,
che pongono l’accento sul fatto che si
tratterebbe di una possibilità, più che di
un obbligo, per il datore di lavoro di
rinviare la formalizzazione della valuta-
zione dei rischi, non sono considerate
dalla Commissione idonee al superamento
dei rilievi.

Alla luce della complessità e dell’am-
piezza del provvedimento, riterrebbe utile
un ulteriore approfondimento del decreto-
legge in esame, anche a tal fine preve-
dendo lo svolgimento di alcune audizioni.
Con riferimento agli ambiti di competenza
della XIV Commissione, proporrebbe di
ascoltare il Governo sul tema degli aiuti di
Stato ed il responsabile del Governo per
l’attuazione dell’Agenda digitale europea,
ambito nel quale l’Italia è particolarmente
in ritardo rispetto agli altri paesi europei.

Paola CARINELLI (M5S) condivide la
proposta di svolgere alcune audizioni
avanzata dalla relatrice, anche alla luce
della complessità della materia degli aiuti
di Stato.

Si riserva in ogni caso una valutazione
più approfondita del provvedimento e
della relazione della collega Mosca.

Adriana GALGANO (SCpI) si associa
alla richiesta di audizioni avanzata dalla
relatrice e propone di concentrarsi, me-
diante audizioni, anche sui temi dell’ener-
gia, sui quali è in corso un ampio dibattito
in sede europea.

Rocco BUTTIGLIONE (PI) si associa
alle proposte di audizioni avanzate. Riter-
rebbe inoltre utile un confronto con il Vice
Ministro allo sviluppo economico Catri-
calà, anche al fine di comprendere il
contributo italiano alla formazione delle
politiche europee in materia di telecomu-
nicazioni, rispetto alle quali si pone, come
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è noto, il problema del finanziamento
delle reti.

Paola PINNA (M5S) chiede alcuni chia-
rimenti alla relatrice con riguardo alle
disposizioni di cui all’articolo 4 del prov-
vedimento, che legano le misure in mate-
ria di bonifica di siti industriali inquinati
alla riconversione delle industrie mede-
sime. Riterrebbe opportuno incentivare le
bonifiche indipendentemente dalla ricon-
versione delle industrie.

Con riferimento poi alle norme recate
dall’articolo 1, ai commi da 11 a 14,
relative al progetto di realizzazione di una
centrale termoelettrica a carbone, da rea-
lizzare sul territorio del Sulcis, ritiene che
si tratti di disposizioni volte ad aggirare la
normativa europea in materia di aiuti di
Stato. Ricorda infatti che la società inte-
ressata è integralmente di proprietà delle
Regione Sardegna, con evidenti effetti
sullo svolgimento della gara d’appalto, e
che il carbone che si prevede di utilizzare
non è quello della vicina miniera di Nu-
raxi-Figus, ma sarà probabilmente di pro-
venienza estera. Si chiede pertanto che
senso abbia installare una centrale a car-
bone senza alcun legame con il tessuto
produttivo locale: non è certo questo il
sistema per aiutare lo sviluppo della zona
del Sulcis e il M5S, presso le Commissioni
di merito, proporrà lo stralcio delle misure
in questione.

Chiede infine di conoscere le motiva-
zioni della soppressione, nel corso del-
l’esame al Senato, delle misure di cui al
comma 2 dell’articolo 4, volte ad intro-
durre il principio « chi inquina paga ».

Emanuele PRATAVIERA (LNA) condi-
vide la proposta di audizione del Governo
e sottolinea la necessità di svolgere appro-
fondimenti anche sui temi della bonifica di
siti industriali inquinati, sulla ristruttura-
zione delle aziende in crisi e sulle assicu-
razioni RC-auto. Si tratta di ambiti ri-
spetto ai quali occorre valutare la com-
patibilità con la disciplina europea in
materia di concorrenza.

Paola CARINELLI (M5S) si associa a
quanto rilevato dalla collega Galgano circa

l’opportunità di svolgere audizioni con
riferimento ai temi dell’energia; in parti-
colare si potrebbe ascoltare un rappresen-
tante della Fondazione Jeremy Rifkin.

Alessia Maria MOSCA (PD), relatrice,
osserva come il provvedimento affronti
questioni di impatto diretto sulla norma-
tiva dell’Unione europea, sulle quali ritiene
opportuno concentrare il lavoro istruttorio
della XIV Commissione. Le ulteriori que-
stioni sollevate dai colleghi, con partico-
lare riferimento ai temi del Sulcis e RC-
auto, poteranno più propriamente essere
affrontate dalle Commissioni competenti
nel merito.

Michele BORDO, presidente, rileva
come le attività di approfondimento istrut-
torio potranno essere messe a punto in
sede di ufficio di presidenza della Com-
missione; nessun altro chiedendo di inter-
venire, rinvia quindi il seguito dell’esame
ad altra seduta.

La seduta termina alle 13.50.

SEDE REFERENTE

Martedì 14 gennaio 2014. — Presidenza
del presidente Michele BORDO.

La seduta comincia alle 13.50.

Disposizioni per l’adempimento degli obblighi deri-

vanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione europea

– Legge europea 2013 bis.

C. 1864 Governo.

Delega al Governo per il recepimento delle direttive

europee e l’attuazione di altri atti dell’Unione eu-

ropea – Legge di delegazione europea 2013 –

secondo semestre.

C. 1836 Governo.

(Seguito esame congiunto e rinvio).

La Commissione inizia l’esame con-
giunto dei provvedimenti in titolo.
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Michele BORDO, presidente e relatore
sul disegno di legge europea 2013 bis,
informa che sui provvedimenti sono sinora
pervenute le relazioni favorevoli delle
Commissioni Giustizia, Difesa, Cultura, At-
tività produttive, Lavoro, Affari sociali e
della Commissione per le questioni regio-
nali.

Non appena pervenute le relazioni da
parte di tutte le Commissioni competenti
in sede consultiva, la Commissione potrà
concludere l’esame preliminare e fissare
un termine per la presentazione degli
emendamenti.

Nessuno chiedendo di intervenire, rin-
via quindi il seguito dell’esame ad altra
seduta.

La seduta termina alle 13.55.

ATTI DEL GOVERNO

Martedì 14 gennaio 2014. — Presidenza
del presidente Michele BORDO.

La seduta comincia alle 13.55.

Schema di decreto legislativo recante recepimento

della direttiva 2011/98/UE relativa a una procedura

unica di domanda per il rilascio di un permesso

unico che consente ai cittadini di Paesi terzi di

soggiornare e lavorare nel territorio di uno Stato

membro e a un insieme comune di diritti per i

lavoratori di Paesi terzi che soggiornano regolar-

mente in uno Stato membro.

Atto n. 61.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
126, comma 2, del regolamento, e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame dello
schema di decreto legislativo all’ordine del
giorno, rinviato nella seduta del 9 gennaio
2014.

Giuseppe GUERINI (PD), relatore, an-
che alla luce dello scambio di opinioni
avuto con i colleghi riterrebbe opportuno
rinviare ulteriormente l’approvazione della

proposta di parere formulata, anche al
fine di verificare la possibilità di raggiun-
gere un’ampia convergenza sul testo del
parere.

Segnala, in ogni caso, di accogliere il
rilievo formulato nella scorsa seduta dalla
collega Pannarale, volto a inserire nel
parere una ulteriore osservazione che in-
viti il Governo a valutare l’opportunità di
inserire nello schema di decreto misure
volte a garantire una sostanziale abbre-
viazione delle procedure di conversione, di
rilascio e di rinnovo del permesso di
soggiorno unico, tenuto conto che l’au-
mento della durata dei termini per il
rilascio del permesso unico rispetto ai
termini vigenti dal 1998 (da 20 a 60 giorni
per il rilascio del permesso di soggiorno e
da 40 a 60 giorni per il rilascio del nulla
osta alla assunzione), introdotto dal de-
creto legislativo in esame, appare in con-
trasto con l’obiettivo della semplificazione
degli oneri burocratici perseguito dalla
direttiva.

Elvira SAVINO (FI-PdL), sebbene valuti
positivamente le finalità dello schema di
decreto in esame, sottolinea la contrarietà
del suo Gruppo sulla proposta di parere
formulata dal relatore. Ritiene infatti che
non si possa utilizzare il recepimento di
una direttiva per introdurre modifiche
sostanziali e complessive della legislazione
in materia di immigrazione.

Formula quindi una proposta alterna-
tiva di parere favorevole con condizione
(vedi allegato 1).

Emanuele PRATAVIERA (LNA) ritiene
anch’egli opportuno un rinvio del seguito
dell’esame del provvedimento, purché ciò
consenta un approfondito confronto in
Commissione.

Esprime anch’egli la propria contra-
rietà sulla proposta di parere presentata
dal relatore e formula una proposta al-
ternativa di parere favorevole con condi-
zione (vedi allegato 2). In particolare, si
propone la creazione di una commissione
tecnica di studio sui flussi migratori presso
il Ministero dell’Interno che – tra l’altro –
proceda alla raccolta di dati e all’analisi
della capacità ricettiva del Paese.
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Dalila NESCI (M5S) condivide l’oppor-
tunità di un rinvio dell’esame, anche al
fine di consentire un ulteriore approfon-
dimento dei temi in discussione.

Formula quindi, a nome del suo
Gruppo, una proposta alternativa di pa-
rere favorevole con condizioni (vedi alle-
gato 3). I rilievi formulati intervengono, tra
l’altro, sulla questione delle quote quanto
alla previsione secondo cui le domande
eccedentarie rispetto alle quote possono
essere esaminate solo nell’ambito di quelle
che si rendano disponibili nel limite delle
stesse quote, al fine di escludere che le
eccedenze di una determinata qualifica di
lavoro offerto possano essere assorbite da
eventuali carenze per un’altra qualifica.

Si evidenzia inoltre, in ordine all’au-
mento dei termini da 20 a 60 giorni,
(lettera d), che modifica il comma 5 del-
l’articolo 22, come sia possibile, nel mo-
mento in cui si prevede che il permesso di
soggiorno sia rilasciato in formato elettro-
nico e si informatizza la relativa proce-
dura, che si determini un allungamento,
anziché un abbreviamento, dei termini per
l’iter burocratico finalizzato al rilascio del
titolo autorizzatorio. La Commissione fa
presente che tale allungamento dei termini
di rilascio del permesso di soggiorno ri-
schia di danneggiare sia il lavoratore, che
dovrà aspettare più a lungo, sia il datore
di lavoro, che potrà trovarsi senza la
manodopera necessaria. A tale riguardo, la
condizione formulata è volta, al fine di
eliminare il timore in merito alla possibile
compressione dei diritti degli interessati,
ad introdurre una disposizione che pre-
veda espressamente che l’allungamento dei
termini non incide su tali diritti, perché –
ai sensi dell’articolo 5, comma 9-bis, del
citato testo unico – il lavoratore straniero
può soggiornare regolarmente e svolgere la
propria attività lavorativa anche nelle
more del rilascio o del rinnovo del per-
messo di soggiorno; si prevede che sia
ancora specificato nel permesso di sog-
giorno rilasciato secondo il modello intro-
dotto nel regolamento CE n.l030/2002, se
il cittadino straniero è autorizzato a la-
vorare, anche laddove il permesso di sog-
giorno sia stato rilasciato ad altro titolo

(ad esempio per motivi familiari) e che sia
altresì stabilito che una volta decorso il
termine massimo di 60 giorni senza che
sia stato emesso alcun provvedimento tale
decorso temporale debba qualificarsi come
silenzio-assenso.

Annalisa PANNARALE (SEL) condivide
le preoccupazioni manifestate dalla collega
Nesci sull’allungamento dei tempi di con-
cessione dei permessi, come già sottoli-
neato nella precedente seduta. Rileva
quindi come la proposta di direttiva in
esame intervenga proprio in tema di parità
di trattamento, come bene evidenziato
nella proposta di parere formulata dal
relatore. Richiama quindi l’attenzione dei
colleghi sul fatto che i lavoratori di Paesi
terzi producono in termini lavorativi e
tributari e occorre offrire loro una legi-
slazione più avanzata possibile.

Michele BORDO, presidente, preso atto
del dibattito svoltosi, rinvia il seguito del-
l’esame ad altra seduta.

Schema di decreto legislativo recante recepimento

della direttiva 2011/77/UE che modifica la direttiva

2006/116/CE concernente la durata di protezione del

diritto d’autore e di alcuni diritti connessi.

Atto n. 45.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
126, comma 2, del regolamento, e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame dello
schema di decreto legislativo all’ordine del
giorno, rinviato nella seduta del 9 gennaio
2014.

Elvira SAVINO (FI-PdL) ritiene oppor-
tuno attendere la conclusione delle audi-
zioni previste in VII Commissione prima di
concludere l’esame del provvedimento.

Paola CARINELLI (M5S) condivide la
necessità evidenziata dalla collega Savino.

Francesca BONOMO (PD) si associa a
quanto detto dalle colleghe, tenuto conto

Martedì 14 gennaio 2014 — 149 — Commissione XIV



del fatto che le audizioni si sono concluse
nella mattinata odierna.

Emanuele PRATAVIERA (LNA) condi-
vide le considerazioni svolte dalle deputate
intervenute.

Gea SCHIRÒ (PI), relatore, si associa a
quanto richiesto dai colleghi.

Michele BORDO, presidente, nessun’al-
tro chiedendo di intervenire, rinvia il se-
guito dell’esame ad altra seduta.

Schema di decreto legislativo recante recepimento

della direttiva 2011/16/UE relativa alla cooperazione

amministrativa nel settore fiscale e che abroga la

direttiva 77/799/CEE.

Atto n. 43.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
126, comma 2, del regolamento, e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame dello
schema di decreto legislativo all’ordine del
giorno, rinviato nella seduta del 9 gennaio
2014.

Michele BORDO, presidente, nessuno
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame ad altra seduta.

Schema di decreto legislativo recante recepimento

della direttiva 2011/93/UE in materia di lotta contro

l’abuso e lo sfruttamento sessuale dei minori e la

pornografia minorile, che sostituisce la decisione

quadro 2004/68/GAI.

Atto n. 46.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
126, comma 2, del regolamento, e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame dello
schema di decreto legislativo all’ordine del
giorno, rinviato nella seduta del 9 gennaio
2014.

Vega COLONNESE (M5S) esprime
l’orientamento favorevole del suo Gruppo
sul provvedimento in esame, rispetto al
quale intende evidenziare che esso dà

attuazione nel nostro ordinamento alla
Direttiva 2011/93/UE, in tema di lotta
contro l’abuso e lo sfruttamento sessuale
dei minori e la pornografia minorile. La
direttiva 2011/93, del Parlamento europeo
e del Consiglio, del 13 dicembre 2011,
relativa alla lotta contro l’abuso e lo
sfruttamento sessuale dei minori e la por-
nografia minorile, sostituisce la decisione
quadro 2004/68/GAI. Essa si pone l’obiet-
tivo di ravvicinare ulteriormente le legi-
slazioni penali degli Stati membri in ma-
teria di abuso e sfruttamento sessuale dei
minori, pornografia minorile e adesca-
mento di minori per scopi sessuali, stabi-
lendo norme minime relative alla defini-
zione dei suddetti reati e delle relative
sanzioni, nonché l’obiettivo di introdurre
disposizioni intese a rafforzare la preven-
zione di tali reati e la protezione delle
vittime minorenni.

Rileva che alcune vittime della tratta di
esseri umani sono anche minorenni vit-
time di abusi sessuali o di sfruttamento
sessuale, la direttiva è complementare alla
direttiva concernente la prevenzione e la
repressione della tratta di esseri umani
(2011/36, il cui recepimento è realizzato
dallo schema di decreto legislativo n. 51).
Il nostro Parlamento ha anche approvato
la legge n. 172 del 2012, di ratifica della
Convenzione del Consiglio d’Europa del
2007 per la protezione dei minori contro
lo sfruttamento e l’abuso sessuale, recante
rilevanti disposizioni di adeguamento in-
terno.

Per quanto concerne le attività sessuali
consensuali, l’articolo 8 della direttiva la-
scia gli Stati membri liberi di stabilire se
certe pratiche siano o meno punibili
quando coinvolgono persone vicine per
età, livello di maturità fisica e psicologica
e che possono essere considerate come la
normale scoperta della sessualità.

In merito alla prevenzione la direttiva
detta una particolare disciplina in rela-
zione alle attività professionali a contatto
con i minori: per evitare il rischio di
recidiva, gli autori di uno dei reati di
sfruttamento sessuale dei minori previsto
dalla direttiva dovrebbero essere interdetti
dall’esercizio di attività professionali che
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comportano contatti regolari e diretti con
minori. L’articolo 10 della direttiva pre-
vede, poi, che i datori di lavoro hanno il
diritto di essere informati dell’esistenza di
una condanna o delle misure interdittive
esistenti. Tali informazioni devono inoltre
essere comunicate agli altri Stati membri
al fine di evitare che un pedofilo possa
usufruire della libera circolazione dei la-
voratori nell’UE e conseguentemente fini-
sca di nuovo per lavorare con minori in un
altro paese. Sul punto il nostro ordina-
mento necessita di un adeguamento. Inol-
tre possono essere ricondotte a finalità
preventive anche le disposizioni dell’arti-
colo 21 della direttiva che, in relazione al
c.d. turismo sessuale, prevede che l’orga-
nizzazione di viaggi finalizzati a commet-
tere i reati di abuso sessuale, sfruttamento
sessuale su minori o ancora di pornografia
infantile, debba essere vietata.

Il nostro ordinamento va ben oltre tale
previsione, se si considera che l’articolo
600-quinquies c.p. punisce con la reclu-
sione da sei a dodici anni e con la multa
da euro 15.493 a euro 154.937 chiunque
organizza o propaganda viaggi finalizzati
alla fruizione di attività di prostituzione a
danno di minori o comunque compren-
denti tale attività.

La stessa disposizione si rinviene con
riferimento al delitto di corruzione di
minorenne, consistente nel compiere atti
sessuali in presenza di persona minore,
previsto dall’articolo 609 quinquies del
codice penale.

Le attività investigative sottocopertura
hanno consentito di mettere in luce l’uti-
lizzo di darknet, ovvero di reti di scambio
del « deep web » in cui sistemi di anonimiz-
zazione impediscono il tracciato dei dati di
accesso telematico degli internauti, com-
promettendo seriamente l’acquisizione
delle prove delle condotte criminose, si ri-
tiene opportuno introdurre l’aumento, in
misura non eccedente i due terzi, delle pene
previste per i reati compiuti con l’utilizzo di
questi mezzi di anonimizzazione.

Alessia Maria MOSCA (PD), relatore,
ribadisce la proposta di parere favorevole
già formulata nella precedente seduta.

Michele BORDO, presidente, nessun’al-
tro chiedendo di intervenire, rinvia il se-
guito dell’esame ad altra seduta.

Schema di decreto legislativo recante attuazione

della direttiva 2011/82/UE intesa ad agevolare lo

scambio transfrontaliero di informazioni sulle in-

frazioni in materia di sicurezza stradale.

Atto n. 52.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
126, comma 2, del regolamento, e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame dello
schema di decreto legislativo all’ordine del
giorno, rinviato nella seduta del 9 gennaio
2014.

Michele BORDO, presidente, nessuno
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.05.

ATTI DELL’UNIONE EUROPEA

Martedì 14 gennaio 2014. — Presidenza
del presidente Michele BORDO.

La seduta comincia alle 14.05.

Relazione della Commissione « Relazione annuale

2012 sui rapporti tra la Commissione europea e i

Parlamenti nazionali ».

COM(2013)565 final.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
127, comma 1, del regolamento, e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del-
l’atto in oggetto, rinviato nella seduta del
16 ottobre 2013.

Michele BORDO, presidente, interve-
nendo a nome del relatore, onorevole
Tancredi, formula una proposta di docu-
mento conclusivo (vedi allegato 4), che
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sottopone all’attenzione dei colleghi affin-
ché si possa pervenire ad una sua appro-
vazione nella seduta di domani.

Nessuno chiedendo di intervenire, rin-
via il seguito dell’esame ad altra seduta.

Relazione della Commissione « Relazione annuale

2012 in materia di sussidiarietà e proporzionalità ».

COM(2013)566 final.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
127, comma 1, del regolamento, e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del-
l’atto in oggetto, rinviato nella seduta del
16 ottobre 2013.

Maria IACONO (PD), relatore, formula
una proposta di documento conclusivo
(vedi allegato 5), che illustra nel dettaglio.

Emanuele PRATAVIERA (LNA) chiede
chiarimenti in ordine alla forma dell’atto
ed al suo iter.

Maria IACONO (PD), relatore, ricorda
che le condizioni formulate rappresentano
l’esito del dibattito e delle audizioni svol-
tesi in Commissione, che si auspica pos-
sano essere tenute in conto dalla Com-
missione europea ai fini della predisposi-
zione della Relazione in materia di sussi-
diarietà e proporzionalità per l’anno 2014.

Michele BORDO, presidente, precisa che
il documento presentato dalla relatrice,
una volta approvato dalla Commissione,
sarà trasmesso alle istituzioni dell’Unione
europea, e conclude pertanto l’esame del-
l’Atto da parte della Camera dei deputati,
trattandosi di un Atto dell’Unione europea
sul quale la XIV Commissione è compe-
tente in sede primaria.

Nessun’altro chiedendo di intervenire,
rinvia il seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.20.
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ALLEGATO 1

Schema di decreto legislativo recante recepimento della direttiva
2011/98/UE relativa a una procedura unica di domanda per il rilascio
di un permesso unico che consente ai cittadini di Paesi terzi di
soggiornare e lavorare nel territorio di uno Stato membro e a un
insieme comune di diritti per i lavoratori di Paesi terzi che soggior-

nano regolarmente in uno Stato membro (Atto n. 61).

PROPOSTA ALTERNATIVA DI PARERE FORMULATA DAL GRUPPO
DI FORZA ITALIA – POPOLO DELLA LIBERTÀ

La XIV Commissione Politiche del-
l’Unione Europea,

considerato che lo schema di decreto
legislativo attua la delega legislativa con-
ferita dall’articolo 1 della legge 6 agosto
2013, n. 96, per recepire la direttiva 2011/
98/UE relativa al rilascio di un permesso
unico che consente ai cittadini di Paesi
terzi al contempo di soggiornare e di
lavorare nel territorio di uno Stato mem-
bro e definisce un insieme comune di
diritti per i lavoratori di paesi terzi che
soggiornano regolarmente in uno Stato
membro;

osservato che l’istituzione di una pro-
cedura unica di domanda volta al rilascio
di un titolo combinato che comprenda sia
il permesso di soggiorno sia i permessi di
lavoro in un unico atto amministrativo è
finalizzata alla semplificazione oltre che
alla armonizzazione delle relative norme
degli Stati membri, con risvolti positivi sia
per i migranti, sia per i loro datori di
lavoro, consentendo, inoltre, controlli più
agevoli sulla regolarità del soggiorno e
dell’impiego;

atteso che la direttiva persegue
l’obiettivo di assicurare un insieme co-
mune di diritti ai lavoratori stranieri, che

soggiornano in uno Stato membro, in
condizioni di parità di trattamento con i
cittadini nazionali, in relazione alle con-
dizioni di lavoro, all’istruzione e alla for-
mazione professionale, alla sicurezza so-
ciale, all’accesso a beni e servizi offerti al
pubblico e agli altri aspetti connessi con
l’occupazione, al fine di ridurre il rischio
di concorrenza sleale tra i cittadini dello
Stato membro e i cittadini stranieri, e di
riconoscere il contributo che i cittadini
stranieri apportano, con il loro lavoro e i
loro versamenti tributari, allo sviluppo
economico dell’Unione

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente osservazione:

valuti il Governo se specificare in modo
inequivocabile che le istanze di nulla osta
eccedenti i limiti numerici stabiliti in base
all’articolo 3, comma 4 del decreto legi-
slativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive
modificazioni, alle quali si riferisce il
punto e) dell’articolo unico dello schema
di decreto legislativo in esame, siano in-
serite in un’unica lista in ordine cronolo-
gico di presentazione.
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ALLEGATO 2

Schema di decreto legislativo recante recepimento della direttiva
2011/98/UE relativa a una procedura unica di domanda per il rilascio
di un permesso unico che consente ai cittadini di Paesi terzi di
soggiornare e lavorare nel territorio di uno Stato membro e a un
insieme comune di diritti per i lavoratori di Paesi terzi che soggior-

nano regolarmente in uno Stato membro (Atto n. 61).

PROPOSTA ALTERNATIVA DI PARERE FORMULATA
DAL GRUPPO LEGA NORD E AUTONOMIE

La XIV Commissione Politiche del-
l’Unione Europea,

considerato che lo Schema di decreto
legislativo attua la delega legislativa con-
ferita dall’articolo 1 della legge 6 agosto
2013, n. 96, per recepire la direttiva 2011/
98/UE relativa al rilascio di un permesso
unico che consente ai cittadini di Paesi
terzi al contempo di soggiornare e di
lavorare nel territorio di uno Stato mem-
bro e definisce un insieme comune di
diritti per i lavoratori di paesi terzi che
soggiornano regolarmente in uno Stato
membro;

osservato che l’istituzione di una pro-
cedura unica di domanda volta al rilascio
di un titolo combinato che comprenda sia
il permesso di soggiorno sia i permessi di
lavoro in un unico atto amministrativo è
finalizzata alla semplificazione consen-
tendo, inoltre, controlli più agevoli sulla
regolarità del soggiorno e dell’impiego;

considerate sia le finalità generali di
semplificazione delle norme di rilascio del
permesso di soggiorno unico lavoro richia-
mate nel considerando 3) alla direttiva
2011/98, quanto l’attuazione del diritto
alla parità di trattamento in materia di
condizioni di lavoro, di cui all’articolo 12
c. 1 lett. a) della direttiva medesima;

osservato che tutte le previsioni ma-
croeconomiche degli istituti ed organismi
accreditati fotografano un Paese in una

situazione di vera e propria recessione. La
grave congiuntura economico-finanziaria
che sta attraversando il nostro paese ha
determinato e determinerà ancora di più
nei prossimi mesi rilevanti ricadute nega-
tive sull’occupazione;

considerato che i lavoratori più a
rischio – anche per la tipologia delle loro
mansioni e dei relativi contratti – saranno
sicuramente i lavoratori stranieri. Tale
situazione creerà rilevanti problemi non
solo sotto il profilo strettamente occupa-
zionale, ma anche dal punto di vista della
sicurezza pubblica, considerato il rischio
attuale che molti stranieri, perdendo il
posto di lavoro – in assenza di altri
ammortizzatori sociali quali la famiglia e
la comunità di appartenenza – finiscano
per incrementare le fila della criminalità;

osservato come sia necessario avviare
uno studio sui flussi migratori che pro-
ceda: alla raccolta di dati ed all’elabora-
zione di statistiche sulle migrazioni inter-
nazionali, sulla popolazione dimorante
abitualmente e sull’acquisizione della cit-
tadinanza, sui permessi di soggiorno e sul
soggiorno di cittadini di paesi extracomu-
nitari, nonché sui rimpatri;

ritenuto strategico l’avvio di un mo-
nitoraggio del fenomeno della disoccupa-
zione degli stranieri titolari di permesso di
soggiorno conseguente alla crisi economica
in atto e alla formulazione di politiche
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attive di reinserimento di tali categorie di
lavoratori; all’analisi della capacità recet-
tiva del paese, in rapporto alle singole
realtà territoriali, in riferimento ai posti di
lavoro disponibili nei diversi settori occu-
pazionali, alla disponibilità di alloggi, alla
disponibilità e al costo dei servizi garantiti;
all’analisi dell’impatto dell’immigrazione
sotto il profilo del rapporto tra costi e
benefici con particolare riguardo ai pub-
blici servizi; all’analisi del grado di inte-
grazione degli stranieri presenti sul terri-
torio nazionale anche in rapporto ai paesi
di provenienza; alla formulazione di pro-
poste per la revisione del meccanismo dei
flussi di ingresso di cui all’articolo 21 del
decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286,
finalizzate ad includere nelle quote an-
nualmente stabilite anche gli ingressi nel
territorio dello Stato per motivi di ricon-
giungimento familiare,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente condizione:

in ottemperanza alle procedura unica
di rilascio e rinnovo del permesso unico e
dell’eguaglianza di trattamento previsti
dalla direttiva, il decreto legislativo istitui-
sca una Commissione tecnica di studio sui
flussi migratori presso il Ministero dell’In-
terno che proceda:

a) alla raccolta di dati ed all’elabo-
razione di statistiche sulle migrazioni in-

ternazionali, sulla popolazione dimorante
abitualmente e sull’acquisizione della cit-
tadinanza, sui permessi di soggiorno e sul
soggiorno di cittadini di paesi extracomu-
nitari, nonché sui rimpatri;

b) al monitoraggio del fenomeno
della disoccupazione degli stranieri titolari
di permesso di soggiorno conseguente alla
crisi economica in atto e alla formulazione
di politiche attive di reinserimento di tali
categorie di lavoratori;

c) all’analisi della capacità recettiva
del Paese, in rapporto alle singole realtà
territoriali, in riferimento ai posti di la-
voro disponibili nei diversi settori occupa-
zionali, alla disponibilità di alloggi, alla
disponibilità e al costo dei servizi garantiti;

d) all’analisi dell’impatto dell’immi-
grazione sotto il profilo del rapporto tra
costi e benefici con particolare riguardo ai
pubblici servizi;

e) all’analisi del grado di integrazione
degli stranieri presenti sul territorio na-
zionale anche in rapporto ai paesi di
provenienza;

f) alla formulazione di proposte per
la revisione del meccanismo dei flussi di
ingresso di cui all’articolo 21 del decreto
legislativo 25 luglio 1998, n. 286, finaliz-
zate ad includere nelle quote annualmente
stabilite anche gli ingressi nel territorio
dello Stato per motivi di ricongiungimento
familiare.
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ALLEGATO 3

Schema di decreto legislativo recante recepimento della direttiva
2011/98/UE relativa a una procedura unica di domanda per il rilascio
di un permesso unico che consente ai cittadini di Paesi terzi di
soggiornare e lavorare nel territorio di uno Stato membro e a un
insieme comune di diritti per i lavoratori di Paesi terzi che soggior-

nano regolarmente in uno Stato membro (Atto n. 61).

PROPOSTA ALTERNATIVA DI PARERE
FORMULATA DAL GRUPPO M5S

La XIV Commissione Politiche del-
l’Unione Europea,

esaminato lo schema di decreto legi-
slativo in titolo e il contenuto del provve-
dimento, ricordando che lo stesso attua la
delega contenuta nell’articolo 1 della legge
di delegazione europea 2013 (legge 6 ago-
sto 2013, n. 96), la quale è finalizzata al
recepimento della direttiva 2011/98 del
Parlamento europeo e del Consiglio del 13
dicembre 2011;

osservato che lo schema è composto
da un solo articolo, che novella il testo
unico in materia di immigrazione, di cui al
decreto legislativo n. 286 del 1998, per
introdurvi la disciplina prevista dalla di-
rettiva 2011 del 1998;

visto che le novelle comportano le
seguenti modifiche: innanzitutto nei per-
messi di soggiorno che consentono attività
di lavoro subordinato, anche se rilasciati a
diverso titolo, deve risultare tale informa-
zione, attraverso la dicitura « perm. unico
lavoro » lettera a), che inserisce un comma
8.1 nell’articolo 5 del decreto legislativo
n. 286 del 1998; la dicitura anzidetta non
deve essere inserita nei permessi rilasciati
ai lavoratori autonomi, ai lavoratori sta-
gionali, ai lavoratori marittimi, ai lavora-
tori distaccati, ai lavoratori « alla pari »,
nonché ai titolari (o richiedenti) di prote-
zione internazionale o di una protezione
temporanea e ai titolari di un permesso di

soggiorno UE per soggiornanti di lungo
periodo, che soggiornano per motivi di
studio o formazione; la relazione illustra-
tiva motiva tale esclusione con la consi-
derazione che tali soggetti sono titolari di
uno status più favorevole (lettera a)), che
inserisce un comma 8.2 nell’articolo 5;

osservato che il termine vigente per il
rilascio del nulla osta all’ingresso per la-
voro da parte dello sportello unico per
l’immigrazione, istituito in ogni provincia
presso la prefettura – ufficio territoriale
del Governo, responsabile dell’intero pro-
cedimento relativo all’assunzione di lavo-
ratori subordinati stranieri a tempo de-
terminato ed indeterminato – è aumentato
da 40 a 60 giorni (lettera d)), che modifica
il comma 5 dell’articolo 22, mentre il
termine vigente di 20 giorni per il rilascio
del permesso di soggiorno è aumentato a
60 giorni dalle lettere b) e c) che novellano
l’articolo 5, commi 9 e 9-bis. Nella rela-
zione si motiva che tale aumento è stato
introdotto per « la necessità sopravvenuta »
di rilasciare il titolo autorizzatorio in
formato elettronico, in conformità al re-
golamento CE 1030/2002, evidenziando
che, poiché gli interessati possono comun-
que soggiornare regolarmente e svolgere la
propria attività lavorativa pur nelle more
del rilascio o del rinnovo del permesso di
soggiorno, il termine più ampio non ne
comprimerebbe i relativi diritti;
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preso atto dell’aumento dei termini
da 20 a 60 giorni, (lettera d), che modifica
il comma 5 dell’articolo 22; ci si chiede
come sia possibile, nel momento in cui si
prevede che il permesso di soggiorno sia
rilasciato in formato elettronico e si in-
formatizza la relativa procedura, che si
determini un allungamento, anziché un
abbreviamento, dei termini per l’iter bu-
rocratico finalizzato al rilascio del titolo
autorizzatorio. La Commissione fa pre-
sente che tale allungamento dei termini di
rilascio del permesso di soggiorno rischia
di danneggiare sia il lavoratore, che dovrà
aspettare più a lungo, sia il datore di
lavoro, che potrà trovarsi senza la mano-
dopera necessaria;

rilevato che non appare peraltro
chiaro come la previsione contenuta nel
regolamento citato, che risale al 2002,
possa costituire oggi una necessità soprav-
venuta;

rilevato, altresì, che solo le domande
di nulla osta che rientrano nelle quote
massime di stranieri da ammettere nel
territorio dello Stato per lavoro, fissate
annualmente con decreto del Presidente
del Consiglio, possono essere esaminate.
Sarà necessario precisare che il portale
informatico del Ministero dell’Interno ap-
positamente dedicato a tale procedura
sarà adeguato in modo da consentire al
datore di lavoro di conoscere in tempo
reale la posizione della propria richiesta
rispetto alle quote assegnate alla provincia
di riferimento, nonché in modo da con-
sentire l’interazione con il Ministero del
lavoro e delle politiche sociali ai fini del
monitoraggio dell’andamento dei flussi;

osservato che le domande eccedenta-
rie rispetto alle quote possono essere esa-
minate solo nell’ambito di quelle che si
rendano disponibili nel limite delle stesse
quote. In merito a ciò la relazione speci-
fica che « la trattazione di queste ultime
domande sarà avviata dal momento in cui

la direzione territoriale del lavoro comu-
nicherà telematicamente allo sportello
unico la disponibilità della quota »;

rilevato inoltre, quanto alla previ-
sione secondo cui le domande eccedentarie
rispetto alle quote possono essere esami-
nate solo nell’ambito di quelle che si
rendano disponibili nel limite delle stesse
quote, che occorre comunque escludere
che le eccedenze di una determinata qua-
lifica di lavoro offerto possano essere
assorbite da eventuali carenze per un’altra
qualifica,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni:

1) si preveda che, per ogni qualifica
professionale si consenta l’ingresso nel
nostro Paese a tanti stranieri qualificati
quanti ne occorrono effettivamente, e non
di più;

2) al fine di eliminare il timore in
merito alla possibile compressione dei di-
ritti degli interessati, si introduca la di-
sposizione che prevede espressamente che
l’allungamento dei termini non incide su
tali diritti, perché – ai sensi dell’articolo 5,
comma 9-bis, del citato testo unico – il
lavoratore straniero può soggiornare rego-
larmente e svolgere la propria attività
lavorativa anche nelle more del rilascio o
del rinnovo del permesso di soggiorno; sia
ancora specificato nel permesso di sog-
giorno rilasciato secondo il modello intro-
dotto nel regolamento CE n. 1030/2002, se
il cittadino straniero è autorizzato a la-
vorare, anche laddove il permesso di sog-
giorno sia stato rilasciato ad altro titolo
(ad esempio per motivi familiari) e che sia,
altresì, stabilito che una volta decorso il
termine massimo di 60 giorni senza che
sia stato emesso alcun provvedimento tale
decorso temporale debba qualificarsi come
silenzio-assenso.
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ALLEGATO 4

Relazione della Commissione « Relazione annuale 2012 sui rapporti
tra la Commissione europea e i Parlamenti nazionali ».

(COM(2013)565 final).

PROPOSTA DI DOCUMENTO FINALE
FORMULATA DAL RELATORE

La XIV Commissione Politiche del-
l’Unione europea;

esaminata la Relazione annuale 2012
della Commissione sui rapporti con i Par-
lamenti nazionali (COM(2013)565);

premesso che:

in base all’articolo 10, paragrafo 2
del Trattato sull’Unione europea il ruolo
principale dei Parlamenti nazionali nell’ar-
chitettura costituzionale dell’Unione è
quello di esercitare le funzioni di indirizzo
e controllo sull’azione dei rispettivi Governi
in seno al Consiglio e al Consiglio europeo.
Il consolidamento dei rapporti tra la Com-
missione europea e le altre Istituzioni del-
l’UE, da un lato, e i Parlamenti nazionali,
dall’altro, è tuttavia un ulteriore ed impor-
tante canale di intervento dei Parlamenti
nazionali in quanto contribuisce ad assicu-
rare la democraticità del processo decisio-
nale europeo, nonché ad accrescere la con-
sapevolezza dei cittadini in merito ai van-
taggi dell’integrazione europea;

il dialogo politico informale costi-
tuisce uno strumento di raccordo tra la
Commissione europea e le singole Assem-
blee, che se ne avvalgono secondo le
rispettive procedure e prassi. Non ap-
paiono pertanto condivisibili e coerenti
con i Trattati le iniziative volte a svilup-
pare forme di dialogo politico collettivo
nell’ambito di sedi di cooperazione inter-
parlamentate o tra gruppi di parlamenti
nazionali e la Commissione stessa;

occorre che il dialogo politico non
si traduca in un esercizio rituale e non

privilegi la dimensione quantitativa ma
concorra effettivamente alla formazione
delle politiche e della normativa europea;

è pienamente condivisibile l’impe-
gno della Commissione ad attuare un
dialogo politico rafforzato nell’ambito del
semestre europeo per il coordinamento ex
ante delle politiche economiche, discu-
tendo direttamente con i Parlamenti na-
zionali di questioni trasversali o specifiche
per paese. Occorre a questo scopo che
l’interlocuzione con i Commissari europei
ed altri rappresentanti della Commissione
sia più sistematica ed effettiva;

è positiva la decisione della Com-
missione di allertare sistematicamente i
Parlamenti nazionali in merito a tutte le
consultazioni pubbliche da essa avviate, es-
sendo l’impatto dell’intervento parlamen-
tare potenzialmente maggiore in una fase
precoce del processo decisionale europeo;

la Relazione in esame, analoga-
mente a quella per il 2011 e per il 2010,
appare carente di indicazioni in merito
alla valutazione degli effetti concreti del
dialogo politico, non indicando essa se ed
in quale misura i pareri dei Parlamenti
nazionali siano stati tenuti in considera-
zione dalla Commissione e dalle altre
Istituzioni dell’Unione nel corso del pro-
cesso decisionale;

la qualità delle risposte della Com-
missione alle osservazioni dei Parlamenti
nazionali registra un graduale migliora-
mento. I tempi per la risposta continuano
tuttavia ad essere troppo lunghi e incom-
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patibili con un efficace intervento dei
Parlamenti nella formazione delle deci-
sioni europee;

va ribadita l’esigenza che la Com-
missione renda disponibili ai Parlamenti
nazionali nelle rispettive lingue nazionali la
più ampia tipologia possibile di documenti,
con particolare riguardo alle valutazioni di
impatto sulle proposte legislative, essenziali
per operare un esame compiuto e appro-
fondito delle proposte legislative;

le osservazioni e le proposte for-
mulate dalla XIV Commissione della Ca-
mera nei documenti finali approvati nella
passata legislatura in relazione alle Rela-
zioni annuali della Commissione europea
sui rapporti con i Parlamenti nazionali
2010 e 2011 non hanno ricevuto risposta
adeguata dalla Commissione stessa ed
hanno trovato riscontro nella prassi solo
in misura ridotta;

è auspicabile che anche il Parla-
mento europeo valorizzi i contributi ad
esso trasmessi dai Parlamenti nazionali,
dando conto espressamente conto del se-
guito dato ai medesimi contributi nelle
relazioni adottate dalle Commissioni in
vista dell’esame in plenaria;

rilevata altresì l’esigenza che il pre-
sente documento finale sia trasmesso al
Parlamento europeo, al Consiglio e alla
Commissione europea nell’ambito del dia-
logo politico,

esprime una

VALUTAZIONE POSITIVA

con le seguenti osservazioni:

a) è necessario che la Commissione
dia un riscontro più rapido, eventualmente
in forma sintetica, ai contributi dei Par-
lamenti nazionali, in modo da consentire
ai medesimi Parlamenti di pronunciarsi
nuovamente o di tenere adeguatamente
conto della risposte della Commissione ai
fini di ulteriori interventi nello sviluppo
del processo decisionale europeo;

b) il dialogo politico dovrebbe conti-
nuare a svolgersi secondo la prassi sinora
consolidata e su base bilaterale tra la
Commissione e singoli Parlamenti, evi-
tando, per un verso, irrigidimenti proce-
durali o forme di interlocuzione collettiva
tra la Commissione stessa e gruppi di
Parlamenti nazionali;

c) le risposte della Commissione do-
vrebbero indicare in modo circostanziato
se e in che modo le osservazioni dei
Parlamenti nazionali siano state tenute in
considerazione;

d) la Commissione dovrebbe eviden-
ziare in modo specifico i contributi dei
Parlamenti nazionali alle consultazioni da
essa promosse, sia nel proprio sito internet
sia in eventuali documenti che riassumano
gli esiti delle consultazioni stesse;

e) è auspicabile che le prossime Re-
lazioni annuali indichino – anche sulla
base di alcuni esempi concreti – come i
pareri dei Parlamenti nazionali sono stati
tenuti in considerazione dalla Commis-
sione ed eventualmente dalle altre Istitu-
zioni dell’Unione nell’ambito del processo
decisionale;

f) sarebbe opportuno che, a partire
dal programma di lavoro per il 2015, la
Commissione desse conto in modo
espresso delle indicazioni pervenute al
riguardo dai Parlamenti nazionali e del
seguito dato ad esse ai fini delle indivi-
duazione delle priorità strategiche e legi-
slative dell’Unione;

g) la Commissione europea, in coe-
renza con il regime linguistico previsto dai
Trattati, dovrebbe rendere tempestiva-
mente disponibili ai Parlamenti nazionali,
nelle rispettive lingue ufficiali, la più am-
pia tipologia possibile di documenti, con
particolare riferimento alle valutazioni di
impatto sulle proposte legislative;

h) il Parlamento europeo dovrebbe
dare espressamente conto del seguito dato
ai contributi ad esso trasmessi dai Parla-
menti nazionali, in particolare mediante
l’inserimento di un apposita sezione nelle
relazioni preparate sui singoli atti dalle
Commissioni in vista della seduta plenaria.
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ALLEGATO 5

Relazione della Commissione « Relazione annuale 2012 in materia di
sussidiarietà e proporzionalità » (COM(2013)566 final).

PROPOSTA DI DOCUMENTO FINALE
FORMULATA DAL RELATORE

La XIV Commissione Politiche del-
l’Unione europea;

esaminata relazione annuale 2012
sull’applicazione dei principi di sussidia-
rietà e proporzionalità (COM(2013)566);

premesso che:

i principi di sussidiarietà e propor-
zionalità non devono essere intesi quali
strumenti per la mera difesa delle com-
petenze o dell’interesse nazionale ma quali
criteri modulatori dei contenuti e delle
forme dell’azione regolativa europea nei
rapporti con gli altri livelli di Governo e
con i corpi sociali intermedi;

in considerazione della natura di-
namica del principio di sussidiarietà la
Commissione Politiche dell’Unione euro-
pea si riserva di adottare pareri motivati,
ai sensi del Protocollo n. 2 allegato al
Trattato sull’Unione europea (TUE) e al
Trattato sul funzionamento dell’Unione
europea (TFUE), anche in relazione a
progetti legislativi europei che non con-
templino un intervento adeguato rispetto
alla natura delle questioni da affrontare o
all’evidente valore aggiunto dell’azione eu-
ropea rispetto a quella nazionale;

l’applicazione del meccanismo di
allerta precoce da parte dei Parlamenti
nazionali dimostra come, al di là delle
differenti metodologie messe in capo da
ciascuna Istituzione, esso sia uno stru-
mento di natura prettamente politica an-
ziché giuridico-formale. Appare pertanto
poco utile ed inappropriata la definizione

di orientamenti o standard comuni per la
verifica di sussidiarietà da parte dei Par-
lamenti nazionali;

il fatto che soltanto 70 dei 663
pareri trasmessi nel 2012 alla Commis-
sione dai Parlamenti nazionali abbiano
natura di pareri motivati ai fini del mec-
canismo di allerta precoce, conferma che
gran parte dei Parlamenti stessi non in-
tende avvalersi di tale meccanismo quale
strumento di blocco del processo decisio-
nale europeo e considera prioritario in-
terloquire sul merito delle scelte politiche
e normative europee;

il controllo di sussidiarietà costi-
tuisce, ai sensi del Protocollo n. 2, una
prerogativa di ciascun Parlamento nazio-
nale. Va ribadita, pertanto, la ferma op-
posizione ad ogni tentativo di stabilire in
seno alla COSAC o in altre sedi di coo-
perazione interparlamentare meccanismi
di coordinamento tra i Parlamenti nazio-
nali intesi a configurare un esercizio so-
stanzialmente collettivo del controllo di
sussidiarietà, in contrasto con le disposi-
zioni dei Trattati e del Protocollo n. 2.
Occorre invece utilizzare pienamente, an-
che ai fini della valutazione dei profili di
sussidiarietà, il potenziale degli strumenti
per lo scambio di informazioni e valuta-
zioni, quali l’IPEX;

è opportuno rafforzare il raccordo
tra la Camera e i Consigli e le Assemblee
legislative regionali nell’ambito del mecca-
nismo di allerta precoce, ferma restando
la natura prioritaria dell’esame del merito
delle iniziative legislative e prelegislative
europee;
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la relazione della Commissione evi-
denzia un’accresciuta attenzione per la
corretta applicazione dei principi di sus-
sidiarietà e proporzionalità da parte di
alcune Istituzioni ed organi dell’Unione, in
particolare, del Parlamento europeo e del
Comitato delle regioni;

va, in particolare, considerata po-
sitivamente la creazione da parte del Par-
lamento europeo di una nuova direzione
incaricata di valutare non soltanto le pro-
poste legislative della Commissione ma
anche di stimare le eventuali ripercussioni
delle proposte avanzate nelle relazioni le-
gislative del Parlamento nonché i costi di
una mancata azione dell’UE in determinati
settori. Queste innovazioni hanno il merito
di riafferma una concezione dinamica
della sussidiarietà che può implicare ove
appropriato, soprattutto a fronte di que-
stioni di portata transnazionale, una
estensione dell’intervento dell’Unione;

per quanto riguarda il Consiglio, la
relazione in esame si limita a ricordare
che il Comitato dei rappresentanti perma-
nenti degli Stati membri (Coreper) vigila
sul rispetto dei principi di sussidiarietà e
di proporzionalità, senza fornire indica-
zioni sulle metodologie e gli strumenti
utilizzati allo scopo. Si tratta di una la-
cuna singolare, essendo chiamato il Con-
siglio, in qualità di colegislatore dell’UE, a
garantire il rispetto dei due principi, in
particolare in sede di approvazione di
modifiche alla proposta originaria della
Commissione;

è necessario migliorare ulterior-
mente le metodologie e i criteri per valu-
tare il rispetto dei principi di sussidiarietà
e di proporzionalità, anche al fine di porre
i Parlamenti nazionali in condizione di
effettuare adeguatamente, nel ridotto ter-
mine di otto settimane, il controllo nel-
l’ambito del meccanismo di allerta pre-
coce;

a questo scopo occorre che la Com-
missione motivi in modo più dettagliato ed
esaustivo le proprie proposte sotto il pro-
filo di sussidiarietà e proporzionalità, con-
formemente all’articolo 5 del protocollo

n. 2, e che il Parlamento e il Consiglio
forniscano analoga motivazione per gli
emendamenti eventualmente approvati;

va considerata prioritaria, per as-
sicurare il rispetto del principio di pro-
porzionalità, l’attuazione delle iniziative
prospettate dalla Commissione per la ri-
duzione al minimo indispensabile degli
oneri normativi che gravano sulle PMI;

rilevata l’esigenza che il presente Do-
cumento finale sia trasmesso al Parla-
mento europeo, al Consiglio e alla Com-
missione europea nell’ambito del dialogo
politico informale,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni:

1) è necessario che le Istituzioni del-
l’Unione europea informino maggiormente
la propria azione ad una concezione di-
namica del principio di sussidiarietà, che
può comportare un ampliamento del-
l’azione dell’Unione nel quadro delle sue
competenze, ove le circostanze lo richie-
dano, o, al contrario, una limitazione o
cessazione dell’azione in questione quando
questa non sia più giustificata;

2) non sono condivisibili ed appaiono
in contrasto con i Trattati, le iniziative
volte a stabilire, anche attraverso le sedi di
cooperazione interparlamentare, meccani-
smi di coordinamento tra i Parlamenti
nazionali intesi a configurare un esercizio
sostanzialmente collettivo del controllo di
sussidiarietà e a promuovere il raggiungi-
mento delle soglie previste dal meccani-
smo di allerta precoce;

3) non risultano altresì condivisibili
le proposte volte, in occasione di una
prossima modifica del Trattati, ad abbas-
sare le medesime soglie, in quanto potreb-
bero incentivare il ricorso al controllo di
sussidiarietà quale strumento di blocco o
rallentamento dell’azione legislativa del-
l’Unione europea;
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4) la Commissione europea e le altre
Istituzioni competenti dovrebbero moti-
vare in modo più analitico la conformità
delle proprie proposte legislative sotto il
profilo della sussidiarietà e della propor-
zionalità, fornendo, in coerenza con il
Protocollo n. 2, indicatori qualitativi e
quantitativi;

5) il Consiglio dell’Unione europea
dovrebbe sviluppare strumenti specifici
per la valutazione di impatto analoga-
mente alla Commissione e al Parlamento
europeo;

6) le metodologie per condurre le
valutazioni di impatto condotte dalla Com-

missione, dal Parlamento europeo e, in
prospettiva, dal Consiglio dovrebbero es-
sere confrontabili e compatibili, anche al
fine di agevolare la verifica del rispetto dei
principi di sussidiarietà e di proporziona-
lità da parte dei parlamenti nazionali;

7) in coerenza con il principio di
proporzionalità, è necessario che la Com-
missione, il Parlamento europeo e il Con-
siglio rispettino rigorosamente il principio
del « pensare anzitutto in piccolo » (think
small first) e riducano al minimo indi-
spensabile degli oneri normativi che gra-
vano sulle PMI.
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